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A COME 
ARCHITETTURA 
A COME 
URBANISTICA 
Kropotkin, Ward, 


De Carlo... il punto 
di vista libertario 


Archiviati ormai i (primi) 18 anni 

di «A», riprendiamo le pubblicazioni 
proponendo ai lettori — come «pezzo 
forte» di questo numero - un dossier 
sull’architettura e sull’urbanistica, 
affrontate dal punto di vista 

libertario. 

Sul prossimo numero (com'è 
preannunciato nella pagina accanto) 

ci occuperemo di mafia. 

In programma o già in cantiere abbiamo 
un saggio sul femminismo; un servizio 
sui mezzi di trasporto non 
automobilistici (la bici, la moto, ecc.) 
ed il loro (presunto?) rapporto con le 
idee libertarie; ed altro ancora. 

Quel che è certo, è che continueremo 
ad occuparci - come abbiamo sempre 
cercato di fare - di argomenti i più 
numerosi ed i più vari possibile. 

Dietro questa nostra scelta, che ad 
alcuni potrebbe apparire 
«schizofrenica», c'è la convinzione 

che in quasi tutti i campi della vita, 
individuali e sociale, ci sia— 

o comunque si possa scovare — 

un punto di vista libertario. 

O meglio, più punti di vista libertari. 
Dalla medicina all’arte, dalle lotte 
sociali all’ingegneria genetica, dal 
mondo dei mass-media a quello delle 
carceri, tutto ci interessa. Di tutto 
vorremmo che, prima o poi, «A» si 
occupasse. Riuscirci non può essere 
compito della sola redazione, tantomeno 
di una redazione come la nostra, 
composta da «volontari» del tempo libero. 
Dailettori aspettiamo idee, proposte, ecc. 
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antimilitarismo 


«In verità, se 
guardiamo le cose 
senza pregiudizi, 
siamo portati ad 
ammettere che non è 
vero che il servizio 
militare non serve 
proprio a niente. 

Un obiettivo lo 
realizza, quando 
ottiene da questi 
ragazzi che rinuncino 
ai loro sogni, alla 

loro speranza in un 
mondo migliore e 

li trasforma 

in tanti pupazzi 
senz'anima». 

In questa nuova 
lettera dal carcere 
militare di Santa Maria 
Capua Vetere, dove 
sta scontando un anno 
per obiezione totale, 
Agostino Manni parla 
dei suoi carcerieri. 

E di altro ancora. 


Donne dei Royal Army 
Corps britannici, 
di stanza a Hong Kong. 


antimilitarismo 


il loro cortile. 
d il mio 


Avrei voluto scrivere un «pezzo» sulla proposta di 
una campagna per l’abolizione della coscrizione ob- 
bligatoria, che recentemente è stata discussa in una 
riunione antimilitarista organizzata dal giornale Sen- 
zapatria, tenutasi a Bologna agli inizi di novembre. 

L’ultimo numero di questo giornale (n. 45, di- 
cembre ’88/gennaio ’89), tra l’altro, parla diffusa- 
mente di questo argomento e pubblica anche lo 
stralcio di una mia lettera, nella quale — in maniera, 
a dire il vero, piuttosto superficiale — motivavo la 
mia adesione a questo progetto. 

Avrei voluto parlarne più diffusamente dalle pa- 
gine di questa rivista, ma — come ho già spiegato ai 
suoi redattori — le mie idee in proposito sono ancora 
troppo confuse e, più che raccontate, meritano di 
essere chiarite. 

Ci sono altre cose, però, delle quali vorrei parlare 
e sarei grato a questa rivista se mi permettesse di co- 
municarle a quanta più gente è possibile. 

Si tratta di questo. 


la parabola 
del pastore 


Io, che non ho fatto il servizio militare, dovrei es- 
sere la persona meno indicata a parlarne, a denun- 
ciarne la brutalità, a descriverne i meccanismi di 
controllo e di distruzione della personalità. Ma 
l’ambiente nel quale mi trovo (paradossalmente, 
proprio per aver rifiutato di essere un soldato) è, 
mio malgrado, un ambiente militare. 

Il Comandante del carcere militare di Bari-Palese 
ebbe a definire questi luoghi, una volta, «caserme 
senza libera uscita»; e tali essi veramente sarebbero, 
se qualcuno ogni tanto non si ribellasse alla loro di- 
sciplina, se noi anarchici non oppponessimo conti- 
nue disobbedienze al regolamenti che vi sono applica- 
ti, all’arroganza ed al paternalismo che vi dominano. 

Ma un detenuto «comune», qui dentro — e, più an- 
cora, un obiettore «testimone di geova» — svolge an- 
che lui un servizio, ed è un servizio essenziale al 
mantenimento dell’aspetto più totalitario di tutto il 
militarismo, e cioè al funzionamento del carcere mi- 
litare stesso. 

Ma, a parte queste contraddizioni nelle «scelte» 
di alcune persone (le quali, in realtà, se sono qui, 
non è per una qualche opposizione all’esercito e al 
militarismo, ma perchè si considerano già soldati di 
un’altra «armata», il cui capo —- Geova — è certamen- 


te il più sanguinario e vendicativo dei generali), a 
parte queste contraddizioni, dicevo, i0 vivo qui fian- 
co a fianco con decine di militari di leva, con centi- 
naia di giovani soldati. 

Sono quasi tutti ragazzi sui vent'anni, costretti, 
per «servire la Patria», a fare il mestiere più schifoso 
del morido, quello che, in una vecchia canzone di 
Claudio Lolli, veniva illustrato con la parabola del 
pastore che, piuttosto che diventare ladro, finiva col 
fare il «cane», messo a guardia dei suoi pari, di quel- 
li che erano nati nella sua stessa miseria, che aveva- 
no alle spalle le stesse sofferenze, e davanti agli oc- 
chi lo stesso altissimo impressionante muro, ma che 
avevano scelto di scavalcarlo in un’altra maniera. 

Che questi ragazzi siano «costretti» a fare questo 
«lavoro», nessuno lo mette in dubbio: a vent'anni 
difficilmente si è già così opportunisti, così menefre- 
ghisti , così «carogne» da mettersi a fare — per me- 
stiere — il guardiano della libertà altrui, quello che 
ogni notte dà la doppia mandata alla gabbia dei ri- 
belli. 

Sono «costretti» a fare questo mestiere, è ovvio: 
sono «obbligati» dalla consuetudine, dal conformi- 
smo («lo fanno tutti e, allora, perchè non dovrei far- 
lo anch’io?»), ma soprattutto dalla paura di finire 
«al posto di Manni», di essere sbattuti nella mia stes- 
sa cella (come promise che avrebbe fatto il Coman- 
dante del carcere militare di Bari al caporalmaggio- 
re che era di servizio quel giorno, se avesse insistito 
nel non voler firmare la denuncia a mio carico, la 
prima volta che rifiutai di indossare la divisa). 

Questo è ciò che li determina a comportarsi nel 
modo in cui tutti i loro coetanei si comportano, ciò 
che li spinge a partir soldati, a servire lo Stato, a farsi 
rubare quel tanto di ragionevolezza, di voglia di vi- 
vere, di entusiasmo nel cambiare le cose, quel tanto 
di speranza che nella loro adolescenza stava comin- 
ciando timidamente a venir fuori, come un seme 
sotto la neve. 


con studiata 


cattiveria 


Tutto questo, invece, finisce sotto la violenza de- 
gli scarponi, dietro l’anonimo grigio e il verde ugua- 
le di queste mura e di queste divise, schiacciato dalla 
paura di esser diversi, di esser «notati» da qualche 
tenente, di essere antipatici (non dico «ribelli», ma 
anche solo antipatici) a qualche «nonno» o a qual- 
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antimilitarismo 


che superiore che poi — possono starne certi — in un 
modo o nell’altro gliela farà pagare. 

E tutto questo, questo continuo inevitabile stilli- 
cidio di offese, di umiliazioni, di minacce (neanche 
tanto velate: «devi morire, spina», «ti faccio fare i 
vermi!», «muto e stecca!»), questa ossessionante in- 
terminabile «saponata» sul loro cervello viene con- 
dotta con studiata cattiveria (o con un’indifferenza 
altrettanto voluta, altrettanto calcolata), nella soli- 
tudine più mortificante, all’interno di rapporti uma- 
ni degradati, insinceri, dove sole leggi sono la com- 
petitività e la consorteria, l'arroganza verso i più 
giovani e il servilismo verso i superiori. 


Ciononostante, questi ragazzi hanno paura di fi- 


nire al mio posto... 

Vedeste le loro facce quando, per sbaglio, ne 
chiudono qualcuno nella cella: taluni hanno il terro- 
re, negli occhi. Oh, non dico che la galera sia una 


bella esperienza; ma la libertà, per me, è qualcosa di 
più che potersene andare.in giro, la sera, a respirare 
un po’ d’aria, vedere un film e mangiare una pizza, 
prima di tornare sotto la frusta del comandante di 
reparto. 

Il loro «cortile», in fin dei conti, è soltanto un po” 
più grande del nostro; ma, in compenso, io non scat- 
to sull’attenti e non ho mai detto un «signorsì» in 
vita mia. 


pupazzi 
senz'anima 
«La rinuncia alla lotta per la vita — ha scritto Emi- 


le Armand - alla Nostra lotta per conquistare la No- 
stra vita, conduce alla rassegnazione, vale a dire ad 


S izzera / ma es protezione civile? 


ls n qui 
iamo pubblicato un anno e mezzo fa (<A» 148, agosto/ 
embre 1987) la dichiarazione con la quale l’anarchico 
k» Cerutti, di Bellinzona (Canton Ticino), moti- 


| vava il suo rifiuto di partecipare ai corsi (obbligatori) di pro- 
| tezione civile, denunciandone l'inquadramento in un’ottica 
militare. Per questo suo rifiuto, Bak trascorse in galera 16 
| giorni, durante i quali effettuò, di protesta, uno sciopero 
— della fame (perdendo 7 chili). 


La lunga guerra tra Bak ed il dio elvetico data dal 


774, quando scontò i suoi primi 4 mesi di carcere per il suo ri- 


iuto di fare il servizio militare. Nel ’77, stesso rifiuto, stessa 
na, stesso periodo di detenzione. Quindi, finalmen- 


uu , l'espulsione dall'esercito. 


Tra tasse militari (che Bak rifiuta sistematicamente di pa- 


. gare) e corsi di protezione civile (ai quali, appunto, rifiuta di 
partecipare), Bak ha tenuto aperto il suo contenzioso con le 
autorità elvetiche. 


Nell’87, infatti, dopoi giorni di carcere di cui si è detto pri- 


ma, Baknehatrascorsi dentro altri 14 peril suo rifiuto di pa- 
— gare la tassa di esenzione dal servizio militare: nella pacifica 

e neutrale Confederazione Elvetica, chiunque per qualsiasi 

. ragione non faccia il servizio militare (invalidi e ciechi com- 
pe deve pagare una tassa specifica. 


Ora si prospetta un nuovo capitolo. Bak ha presentato ri- 


| corso contro la condanna relativa alla protezione civile. Ed 
 hascritto questa lettera che, sotto il titolo «Mi sento colpe- 
- vole, D è sr su // quotidiano del 31 dicembre 
_ sui 


0% 


_Nmni è mia Latitudine, se ‘non con amici intimi, n di 


fatti che mi riguardano, ma, in questo caso, mi sembra che 


la situazione nella quale | sono coinvolto possa concernere 


- tutti. 


“Sono stato contato a 15 giorni di detenzione, col be- 


_. neficio della sospensione condizionale e a 300 franchi di 
multa (più 200 di spese di giustizia) per essermi rifiutato di 
. prestare servizio di protezione civile (già avevo scontato 22 
_ giomidi carcere — ao tramutate i in arresto per lo stesso 
reato). 


_Nonera mia intenzione nuufruire della possibilità di ricor- 


uanto questa opposizione avrebbe in qualche modo 


costituire una cuni dell’autorità cher nonri- 


»550 titolo («Ma quale protezione vile»). 


conosco: ritengo infatti che nessuno sia pur democrati 
mente investito, abbia il diritto di i 

delle idee che un altro essere umano manifesta e concretizza 
nel corso della sua vita sociale. 


Un mio carissimo amico, particolarmente zelante, ela cir- _! 
costanza della quasi coincidenza fra questa condanna ela ce- 
lebrazione del quarantesimo anniversario della Dichiarazio- 
ne dei diritti dell’uomo mi hanno però spinto in tale direzio- — 
ne. Non che io creda alle dichiarazioni di qualsiasi specie 


esse siano (alla mia prima dichiarazione d’amore, che risale 
all'incirca al °68, ad esempio, non fu per niente dato segui- 
to), ma mi dà sempre un certo fastidio l’opportunistico ac- 
cordarsi a campagne «For Human Rights», quando, nel pro- 
prio piccolo, gli stessi proclamati «diritti umani» non sono ri- 
spettati di diritto di manifestare, i in piena da, le proprie _ 
opinioni è inalienabile). _ 
A scanso d’equivoci, voglio precisare che i io mi dichiaro — 


‘colpevole, pienamente, di questo reato; non sono una vitti- 


ma: godo del privilegio di aver ricevuto un’educazione (non — 
certo esclusivamente scolastica - ai miei tempi, benchè se ne 
celebrasse il ventennale, nessuno fra i miei professori aveva — 
accennato all'esistenza della Carta dei diritti dell’uomo e, 
del resto, dai pochi riscontri che ho, mi sembra che la situa- 
zione non sia cambiata) che mi permette di orientarmi razio- — 
nalmente ed eticamente fra le mostruosità, più o meno evi- 
denti, delle istituzioni autoritarie le lo stato, di qualunque tipo 
esso sia, ne èla concentrazione più funesta) del nostro mondo. 


La mia risposta è stata (ed è) no: no all'esercito; no alli 


deologia guerresca propugnata dalla protezione civile, col 
suo indirizzarsi verso ipotesi di vita da sottosuolo (quanto è - 
stato speso per questi bunker?) e con la sua imbelle i ignavia — 
in occasione delle vere guerre che dobbiamo affrontare: 
quelle dei disastri ambientali provocati dalla spietata, disu- . 


° manae anti-ecologica corsa al profitto. 


P.S. — Il mio ricorso contro la sentenza in questione nono 
vuole in aleun modo essere di tipo tecnico (l'entità della con 


danna mi interessa sicuramente poco), bensì di principio: il 


solo fatto di esser stato convocato dal procuratore pubblico 
in qualità di imputato per aver manifestato pubblicamente . 
delle idee ed aver operato sulla base delle stesse costituisce. - 


uma violenza che considero inammissibile e 


se di essere umano. 


antimilitarismo 


Sotto: Livorno, 
Accademia Navale — Il 
momento del giuramento 
degli allievi. 

In alto a destra: Milano, 
facoltà di architettura — 
Avviso affisso in una 
bacheca. 


uno stato d’animo mille volte peggiore della prigio- 
nia, che dopotutto non è che una limitazione dell’at- 
tività corporale». Ecco, se una parola esiste, che 
possa definire lo stato d’animo di ognuno di quei 
200.000 ragazzi che ogni anno regalano un pezzo 
della loro vita alla superbia dello Stato, io penso che 
sia proprio questa: RASSEGNAZIONE. 

Ed è la stessa con la quale possiamo definire lo 
scopo di questa esperienza, il risultato finale che lo 
Stato cerca di realizzare (e che il più delle volte, pur- 
troppo, ottiene). 

Ogni parola, ogni gesto di questi ragazzi lo con- 
ferma: tutti - nessuno escluso — odiano il servizio, ne 
riconoscono tranquillamente l’inutilità sociale, la 
negatività, ne disprezzano i meccanismi autoritari; 
ma nessuno, nessuno di loro scommetterebbe cin- 
que lire sulla possibilità di eliminarlo, di trasforma- 
re il sistema di cose nel quale vive, di realizzare per 
sé e per gli altri un’esistenza più giusta, rapporti 
umani più solidali, un mondo più libero. 

In verità, se guardiamo le cose senza pregiudizi, 
siamo portati ad ammettere che non è vero che il 
servizio militare non serve proprio a niente, che non 
è vero che è perfettamente inutile. Giacchè invece 
un obiettivo lo realizza, e pure molto importante, 
quando ottiene da questi ragazzi che rinuncino ai 
loro sogni, alla loro speranza in una vita migliore, 
quando li obbliga a buttare alle ortiche il meglio di 
se stessi — la solidarietà, il rispetto, l’amore per la li- 
bertà- e li trasforma in tanti pupazzi senza anima, in 
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tante scimmie addestrate a saltare allo schiocco del- 
la frusta. 

Anche per questo, io credo che la leva dovrebbe 
essere abolita, e dovrebbe essere stabilito una volta 
per tutte che lo Stato non ha alcun diritto di rubare 
a nessuno una sola ora della sua vita, che si tratta di 
un abuso, di una violenza, di un atto autoritario al 
quale ognuno di noi ha il diritto di disobbedire. 

Certe volte, immagino il giorno in cui saranno in 
tanti ad opporre questo rifiuto; e mi vien da ridere, 
al pensiero che non ci saranno posti sufficienti in 
nessuna galera, per rinchiudere tutti questi ribelli. 

Quello - non ne ho alcun dubbio - sarà il giorno 
più bello di tutta la mia vita. 

Agostino Manni 


cronache 


un convegno a tutto campo 


il’ 68 a palermo 


Chi pensava, come me, che l’anno appena finito 
avrebbe fatto registrare un boom di 
commemorazioni del ’68, è rimasto deluso sia per 
la ritrosia dei protagonisti, noti e meno noti, di 
allora di parlarne in termini di riflessione seria e 
non retorica, sia per la sovrana indifferenza delle 
generazioni più giovani, impermeabili a simile 
attrazione storica. 

Quanto dico è venuto emergendo dal convegno 
palermitano «// sessantotto della periferia», 
tenutosi presso la locale Biblioteca comunale nelle 
giornate del 28, 29 e 30 novembre scorso, sotto il 
patrocinio dell'assessorato comunale alle attività 
culturali ed organizzato dalla cattedra di storia 
della filosofia del Magistero di Palermo (in soldoni, 
da Franco Riccio e dal sottoscritto). 

Il taglio che intendavamo dare era ampio: una 
riflessione a tutto campo su più temi, 
considerando che il '68 locale fu anche eredità 
delle lotte degli anni '60, fu il Belice, oltre ai 
movimenti studenteschi e operai. Avevamo 
pertanto allestito una mostra fotografica con 160 
foto d'epoca (curata dal Centro Nuova 
Espressione Fotografica), un mini stand librario 
con testi di allora e di studio, una rassegna 
documentativa abbastanza ricca di volantini, 
riviste, ciclostilati, giornalini, ecc; infine, abbiamo 
predisposto un opuscolo di «assaggio» con foto, 
materiali, una cronologia storica, in maniera da 
dare una prima idea del ’68 locale. 

Che, ecco la prima sorpresa, è veramente esistito, 
con tratti magari di riporto, ma con quel ventaglio 
di eventi, azioni, idee e immagini presenti in 
qualsiasi '68 in ogni parte del globo. Una periferia 
viva, dunque, nonostante il contesto fosse per 
certi versi più arretrato di quello odierno (quando il 
caso Palermo è sulle prime pagine di tutti igiornali) 
edi problemi sociali fossero uguali a quelli che ci 
ritroviamo oggi (impressionante la continuità nei 
vent'anni: penuria d’acqua e di alloggi popolari, 
speculazione edilizia, caos cittadino, insufficienza 
dei servizi pubblici, criminalità mafiosa, ecc. ecc.). 
I relatori intervenuti dopo il saluto delle autorità ed 
i saggi introduttivi di Franco Riccio e Carlo Donolo, 
hanno messo l'accento sulle varie sfacettature in 
cui si articolò il '68, dal mondo della cultura 
(Violante, Perriera) a quello della politica 
istituzionale (Jannazzo, Pintacuda), dalla sfera 
dei movimenti (Santino) a quella della differenza 
femminile (Mafai), dal Belice vissuto dal di dentro 
(Barbera), dal Belice visto da chi allora vitrascorse 
un periodo venuto dalle metropoli settentrionali 


h) 


(Ramundo). 
Nessun bilancio finale, comunque (con la 
pubblicazione degli atti, ognuno potrà tirare le 
proprie conclusioni in merito), anche perchè la 
discussione finale ha trovato discordanze più che 
convergenze: se il '68 ha fallito, sconfitto proprio in 
ciò che viveva come tensione non ancora 
progettata, e cioè la rottura dei rapporti di forza e 
la rivoluzione antiautoritaria dal basso (Manconi), 
molto di quella cultura è filtrata sino ad oggi 
(Brigaglia), magari istituzionalizzatasi 
fisiologicamente come generazione al potere 
(Zanca), talvolta distorta e piegata alle esigenze di 
recupero riformista (Orlando, La Loggia). 
E anche vero, però, che è impossibile interpretare 
il'68 come evento unitario sotto un significante 
dominante, come ha sostenuto Franco Riccio, 
bensì si tratta di cogliere quegli elementi singolari 
che abbiano operato delle interruzioni visibili le 
quali, oggi, possono ancora darci qualcosa del 
presente. 

Salvo Vaccaro 


repressione clericale 


per un autoadesivo 


L'anno 1988 addi 16 del mese di Dicembre alle 
ore 15.45 in questa loc. Piazza Ranieri. Innanzi a 
Noi sottoscritti Ufficiali e Agenti di P.G., 
appartenenti al suddetto Ufficio, è presente 
Marciati Eloisia, nata a Orvieto il 16.08.53, ivi 
residente in vicolo Lattanzi nr.8, alla quale viene 
notificato il retroscritto provvedimento di 
sequestro emesso in data 16.12.88 dal Pretore di 
Orvieto inerente al reato previsto per la violazione 
di cui all'art. 403 2 comma C.P.. 

Noi verbalizzanti diamo atto di aver proceduto 
quindi al sequestro di nr.1 autoadesivo forma 
tonda, applicato nella parte posteriore 
dell'autovettura targata TR 234418 recante la 
scritta «PAPA WOJTILA - NO GRAZIE», iltutto in 
ottemperanza a quanto indicato nel 
provvedimento di sequestro retroscritto. 


Di quanto sopra è stato redatto, previa lettura e 
conferma da parte dei verbalizzanti e della 
Marciati Eloisia (Sic!), ne viene consegnata copia 
nelle mani della stessa. 

Fatto, letto, confermato e sottoscritto in data e 
luogo di cui sopra. 

E tanto di timbro della «Polizia di stato — 
Commissariato di Orvieto - Squadra di P.G.». 
Dunque, i fatti sono andati così. Ad un normale 
controllo stradale (bollo, patente, libretto), la 
Marciati risulta «tutto in regola». Ma l'occhio di un 
solerte tutore dell’ordine si posa sull’autoadesivo 
incollato accanto alla targa. L'autorità giudiziaria 
viene subito informata. Ed il non meno solerte 
pretore di Orvieto, considerato che gli 
accertamenti eseguiti dalla Polizia ed in 
particolare la fotografia dell'autoadesivo 
costituiscono sicuri elementi di colpevolezza; 
ritenuto necessario ai fini probatori come pure al 
fine di evitare che il reato venga portato ad 
ulteriore (sic!) conseguenze, ordina appunto il 
sequestro dell’autoadesivo, che la Polizia 
Giudiziaria effettua stilando appunto il testo 
riportato all’inizio. 

Secondo quanto riferito da alcuni quotidiani, il 
caso sarebbe ora all'esame della Corte 
Costituzionale, investita dal dubbio sulla legittimità 
o meno del procedimento promosso dal pretore di 
Orvieto, che ha ravvisato nell’autoadesivo 
un’«offesa della religione dello stato mediante 
vilipendio del medesimo ministro del culto 
cattolico». | 
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- Se da qualche parte è 
scritto che di fronte 

al fantasma 

del terrorismo non si 
può far altro che 
confermare lo status 
quo, perchè su di esso 
sono costruite alcune 
importanti strutture 
ideologiche ed 
amministrative, 

non si vede perchè 
chiunque si consideri 
per qualche motivo nei 
guai non debba pensare 
di ricorrervi per 
coprire i suoi 
personali problemi. 
Alla luce di questa 
considerazione, anche 
il caso della prima 
«autogambizzazione» 
all'italiana - quella 
del vice-direttore di 
Rebibbia - rimanda 

a questioni più 
generali, che val la 
pena affrontare. 

Per esempio, le leggi 
d’emergenza ed i mille 
casi di chi le sta 
pagando di persona. 


caso de luca 


questi fantasmi 


Alla fine, suppongo, ci spiegheranno con abbon- 
danza di argomentazioni come lo straordinario 
comportamento del dottor Egidio De Luca, funzio- 
nario del Ministero di Grazia e Giustizia, quello che 
s'è inventato, martedì 3 gennaio, un classico rapi- 
mento con «gambizzazione» ad opera di un nucleo 
delle Brigate Rosse (anzi, delle «Nuove Brigate 
Rosse»), sia stato dettato da considerazioni affatto 
private. Già nel momento in cui scrivo, le ipotesi 
non mancano: spaziano dal «disturbo di personalità 
con note di rigidità paranoide» («Corriere della 
Sera», 7 gennaio, p.7) alla necessità di occultare, a 
scanso di guai, l'intervento di «esponenti della ma- 
lavita», interessati alla restituzione di un ingente 
somma di denaro («Repubblica», 9/10 gennaio, p.16). 

La grande stampa, ora come ora, è disposta a tut- 
to, anche se di questo strano burocrate, in fondo, 
parla con reticenza. Di fatto, uno che è stato via via 
direttore di sezione al Ministero di Grazia e Giusti- 
zia, funzionario della Direzione Generale degli Isti- 
tuti di prevenzione e di pena, addetto alle pubbliche 
relazioni nel gabinetto del Ministro, addetto al Ceri- 
moniale diplomatico del Ministero degli Esteri e al 
servizio speciale per gli interventi nei Paesi in via di 
sviluppo, nell’amministrazione pubblica è un pezzo 
abbastanza grosso: per chi professa a priori rispetto 
per lo stato e i suoi devoti servitori, l'alternativa tra 
il considerarlo uno psicolabile o un ladro non è gra- 
devole. 

Forse qualche elemento di verità si è perso per 
via: tutti, per esempio, glissano un po’ sul perchè, a 
fine ’86, il poveraccio sia stato rimosso dagli Esteri e 
rispedito alla Giustizia, nel ruolo non eccelso di vi- 
cedirettore a Rebibbia. Anche sui suoi rapporti con 
l’agente di custodia coinvolto non tutto è chiarissi- 
mo: all’inizio ne hanno parlato come di una guardia 
del corpo, poi hanno detto che era lì per aiutare il 
capo in un trasloco e infine si sono lasciati andare ad 
allusioni varie sull’intensità della sua devozione per 
lui. Ma è inutile fare della dietrologia, anche per 
non calunniare un cittadino che, poveretto, si è co- 
munque beccato una pallottola nel femore e, chec- 
chè oggi si scriva in tema di debiti di gioco, cattive 
compagnie e favori imbarazzanti («Corriere della 
Sera», Ibid.) resta innocente fino a prova contraria. 
Chi vivrà vedrà. 


riflessi 


condizionati 


Il problema, però, non è quello della piaggeria 
della «grande» stampa verso il potere e del parallelo 


disprezzo che ostenta per i diritti del cittadino. Di 
questo vecchio vizio bifronte dei nostri giornali, in 
fondo, si potrebbe citare quotidianamente abbon- 
danza d’esempi. Il malinconico episodio è indizio di 
una sindrome più specifica: rinvia una tipica situa- 
zione di «nostalgia del terrorismo». Con precisione 
pavloviana, il corpo speciale reagisce a ogni stimolo 
facendo scattare veri e propri riflessi condizionati. 

Questi riflessi, naturalmente, non si esauriscono 
nei titoli dei giornali, anche se, a posteriori è abba- 
stanza divertente andarli a rileggere (ma, forse, «di- 
vertente» non è la parola esatta). Il modo con cui la 
stampa ha trattato la notizia rappresenta un caso 
classico d’inettitudine professionale, (nessun con- 
trollo, scarsa conoscenza del fenomeno su cui scri- 
ve, tendenza a sfruttare gli stereotipi in uso) ma 
deve ben esserci un clima generale in cui questa 
inettitudine germina e prospera. Ne fanno parte le 
dichiarazioni di politici, funzionari e magistrati. Ne 
fa parte anche la fiducia un po’ ebete con cui i citta- 
dini in buona fede accolgono la notizia che le br 
sono ancora sul piede di guerra. 

I titoli, comunque. Mercoledì 4 gennaio, la noti- 
zia arriva tardi ma tutti, ovviamente, la danno in pri- 
ma. Nessun dubbio: «Le Br sparano ancora», se- 
condo «la Repubblica», «Le Br sparano» per «Il 
Messaggero», eccetera. Semanticamente più auda- 
ce il «Gambizzato dalle Br vicedirettore di Rebib- 
bia» del «Giornale». Un po’ banale l’«Agguato br a 
Tivoli» dell’«Unità». «La Stampa», saggiamente, si 
attiene ai fatti: non rinuncia a un «Gambizzato a 
Roma dirigente di Rebibbia», ma precisa in occhiel- 
lo «Da tre giovani che gridano: Siamo le nuove Br». 
Solo il «Corriere» dimostra un po’ di prudenza e ti- 
tola di un agguato «di probabile matrice terroristi- 
ca»: farà ammenda il giorno dopo, nei servizi. Scon- 
tato l’invito a «non abbassare la guardia» della 
«Voce Repubblicana» e di altri portavoce dell’e- 
mergenzialismo laico-forcaiolo. 

I commenti, per la verità, sono un poco più caute- 
losi. Chi sa qualcosa di problemi e terminologie del 
terrorismo (alcuni inquirenti compresi), sa anche 
che quel «nuove» del «siamo le nuove Br» crea una 
montagna di difficoltà. Ma tanto, chi li legge i com- 
menti? 

Giovedì 5, le prime pagine sono tutte dedicate al- 
l'aggressione americana alla Libia. Siccome la si 
considera un colpo di coda di Reagan, che non im- 
pegna gran che il futuro, si azzarda persino qualche 
critica all’odioso episodio. 

Venerdì 6, Epifania di Nostro Signore, arrivano 
le smentite. Sono in taglio basso, e rivelano una cer- 
ta ovvia tendenza a minimizzare. «Repubblica» è 
futile e brillante: «Macchè Br, ha inventato tutto». 
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«L'Unità», al solito, ci va giù di piatto: «Arrestato il 
vicedirettore di Rebibbia», (in sommario la classica 
«clamorosa svolta nelle indagini»). Il «Corriere», 
più audace, si sbilancia in taglio medio: «Manette al 
vicedirettore gambizzato di Rebibbia». 

Sabato 7 gennaio, Noblesse oblige, il «Corriere» 
insiste sul taglio medio («Non volevo più lavorare a 
Rebibbia»), ma in ribattuta avanza una prima ipote- 
si di difesa: «Quella torva follia di burocrate». Gli 
articoli, s'è visto, sono a pagina 7. «Repubblica», 
con maggior senso della propria responsabilità ideo- 


logica, non si muove dal taglio basso: «Per me Re- - 


bibbia era l’inferno e così inventai l’agguato Br». 
Gli articoli sono a pagina 19. Gli altri si ripartiscono, 
con poca inventiva, secondo i due modelli. 

Domenica... Beh, domenica dalle prime pagine è 
sparito già tutto. Lunedì sul «Corriere» c’è qualcosi- 
na a pagina 9. E questo è quanto, finora. 


emergenza 


e ridicolo 


Forse non è il caso di scandalizzarsi. Di incidenti 
professionali di questo tipo ne sono capitati spesso, 
a giornalisti di ogni tendenza e colore. Non vorrei 
neanche negare che qualche fenomeno di terrori- 
smo possa ripresentarsi inatteso: la capacità di so- 
pravvivenza di alcune strutture clandestine si è rile- 
vata maggiore di quanto si potesse supporre (anche 
se nessuno ha mai avuto il coraggio di ammettere 
che questa capacità di resistenza è in contrasto con i 
giudizi correnti sulle relative organizzazioni). 

Il fatto è che quella che una volta si definiva «cul- 
tura dell'emergenza» sembra sia stata fatta propria 
dalla società italiana nel suo complesso. La giuri- 
sprudenza premiale, quella che misura condanne e 
assoluzioni sul metro ideologico delle dissociazioni 
e dei pentimenti continua a funzionare: con qualche 
cautela a livello di inchieste capaci di suscitare un 
po’ di clamore (il «caso Sofri» insegna), con impla- 
cabile normalità nel solito tran tran carcerario e giu- 
diziale. Non parliamo dei vari processi bis, ter e via 
dicendo che si celebrano periodicamente per ricicla- 
re in vario modo imputati, crimini e comportamen- 
ti. Il prossimo marzo alle Assise di Roma dovrebbe 
avviarsi la più spettacolare di queste strane opera- 
zioni: quella che accomuna praticamente tutti gli 
imputati di terrorismo vagamente connessi con le br 
(o solo una prima tranche? non ricordo bene) nel- 
l’accusa di aver organizzato in Italia nientemeno che 
un’insurrezione armata. 

C'è di più. La situazione dei detenuti o dei latitan- 
ti che sono tali in seguito all’imputazione di reati as- 
sociativi o a condanne per «concorso morale» a fatti 
commessi da altri, magari dopo anni che loro erano 
già in carcere, é scandalosa, ma non sembra interes- 
sare nessuno. La polemica sull’amnistia sembra or- 
mai conclusa; i discorsi sull’«uscita dall'emergenza» 
che si portano avanti sono o trascurati 0, al massi- 
mo, interpretati da un punto di vista premiale (e 
quindi visti come discorsi di conferma dell’emergen- 
za stessa, di rinuncia a sanare i danni che ha causato 
alla sfera dei diritti del cittadino). Certo, sarebbe il 
caso di rivedere, in qualche modo, almeno le situa- 
zioni di palese ingiustizia, e non si vede come si po- 


trebbe farlo altrimenti che rivedendo, anche alla 
luce delle innovazioni legislative e procedurali, tut- 
ta una serie di processi e di sentenze, ma chi se la 
sente di condurre la necessaria campagna politica? 
Insomma, non prendiamocela solo con i giornali e 
i magistrati. Se da qualche parte è scritto che di fron- 
te al fantasma del terrorismo non si può far altro che 
confermare lo status quo, senza arrischiare propo- 
ste di soluzione o domande indiscrete, perchè su di 
esso sono costruite, in pratica, alcune importanti 
strutture ideologiche e amministrative, non si vede 
perchè chiunque si consideri per qualche motivo nei 
guai non debba pensare di ricorrervi per coprire i 
suoi personali problemi. E appunto quello che fa 
tutti i giorni lo stato, e lo stato ha sempre ragione, a 
costo di sfiorare il ridicolo. Il ridicolo passa, ma le 
leggi d'emergenza restano. Degli imitatori incauti si 
potrà sempre dire che sono mezzi matti. Anzi, che 
soffrono di disturbi della personalità con note di fis- 
sazione paranoide: suona meglio. 
Carlo Oliva 


lavoro alternativo 


mercante in fiera 


Con questo titolo 

si terrà a Milano, dal 
18 al 19 marzo, un 
convegno sul lavoro 
«alternativo». 

E la prima chiamata a 
raccolta di quel vasto 
e differenziato 
arcipelago di imprese, 
cooperative, botteghe, 
ecc. che nell’ultimo 
decennio si è andato 
sempre più estendendo. 
Ne parliamo con Pino 
De Sario, della rivista 
«AAM-Terra Nuova» 
promotrice del 
convegno. È 
pubblichiamo, il 
programma completo 
dei lavori. 


Questo convegno l’abbiamo pensato innanzitutto 
per andare oltre un luogo comune, quello dell’alter- 
nativo: un termine, questo, che ormai è in voga da 
una ventina d’anni e va quindi aggiornato e riempito 
di significato. 

Con Pino De Sario, uno degli animatori dell’ As- 
sociazione AAM-Terra Nuova (e dell'omonima ri- 
vista), parliamo un po’ del convegno Mercante in 
fiera (sottotitolo: Il mercato alternativo tra margi- 
nalità e affare, tra gioco e realtà) che si terrà a Mila- 
no a metà marzo. L’agenda dei lavori e le informa- 
zioni di carattere generale sono riprodotti al termi- 
ne di questa intervista. 

Come associazione e come giornale — spiega Pino 
— noi operiamo in un ambito in cui iniziative anche di 
tipo economico e commerciale sono più che diffuse 
(pensiamo, per esempio, al fenomeno delle erbori- 
sterie o dei centri naturali) e ci siamo interrogati su 
questo aspetto: è sufficiente aprire un centro naturale 
e vendere riso integrale per definirsi alternativi? E 
questa un po’ la domanda-tipo che sta a monte del 
convegno ed alla quale cercheremo di dare risposta 
(o meglio, risposte) nell’ambito delle diverse sessioni 
in cui è articolato il convegno. 

Approfondendo il discorso, la domanda-tipo in- 
dicata da Pino si scompone inevitabilmente in molte 
altre domande, che vanno ad evidenziare dubbi — e 
spesso anche a sottolineare contraddizioni — propri 
del mondo «alternativo». Per esempio, cosa può vo- 
ler dire — alla luce degli anni ’80 ormai maturi e degli 
anni ’90 che stan per arrivare — avviare, strutturare e 
gestire un’impresa di tipo «alternativo»? Alla luce di 
quale strategia politica ed economica ci si pone in un 
mercato anche di merci ecologiche, «diverse»? E con 
quali presupposti? Con quali elementi concreti di ge- 
stione? A questo tipo di problematica è dedicata la 
sessione della mattinata di sabato 18 marzo. 

Nel pomeriggio di sabato, oltre a presentare le ca- 
ratteristiche ed i bilanci concreti di alcune di queste 
imprese, si dovranno affrontare anche le ipotesi di la- 
voro interno. Quali sono le strutture? Quali sono i 
momenti associativi, quelli di scambio, quelli deci- 
sionali? Come avviene la gestione delle finanze? 
Ecc., ecc.. 

Pino ci tiene a sottolineare che questo convegno 
rappresenta, nella storia del movimento «alternati- 
vo» in Italia, la prima chiamata a raccolta delle varie 
realtà sotto l’aspetto del lavoro in generale, non sot- 
to quello del settore (agricolo, artigiano, commer- 
ciale, professionale, ecc.). E, sempre rifacendosi al- 
l'impostazione concreta di questa iniziativa, prean- 
nuncia la presentazione di una «Carta dei diritti del 
lavoratore» («alternativo», s'intende). 

L'obiettivo — spiega — è quello di presentare a noi 


stessi innanzitutto, quindi ai nostri interlocutori ed 
alla società nel suo insieme, questa nuova fascia di la- 
voro. Senza alcuna remora, si tratta di fotografare 
questa realtà crescente, con tutti i suoi limiti, i suoi 
disservizi e le contraddizioni che essa esprime. Certo, 
il convegno non sarà una passerella per autocompia- 
cersi ed autogratificarsi. Tutt'altro. 

Tra i problemi che affliggono le imprese «alterna- 
tive», Pino indica quelli relativi alla qualificazione 
(difficoltà nell’aggiornamento professionale e nel 
reperimento di operatori), anche per quanto con- 
cerne le merci (si pensi al mercato agro-alimentare 
dei prodotti biologici, tuttora privo di una regola- 
mentazione, anche se oggetto per tutto 188 di un di- 
battito vivacissimo). 


senza gerarchia 


costituita 


Ma l’argomento che più appassiona Pino — ed an- 
che me —è quello relativo all’organizzazione interna 
di queste imprese, associazioni, gruppi, ecc.. Chi ha 
vissuto dall'interno, concretamente, giorno dopo 
giorno, esperienze di questo tipo, tantopiù se ani- 
mato da propositi antiautoritari (non solo per il «ri- 
sultato» finale, ma soprattutto per il metodo di asso- 
ciazione e di lavoro), sa bene che in pochi terreni 
come in questo vale la massima secondo cui tra il 
dire ed il fare c’è di mezzo il mare. 

Dal momento che non c’è lo sposare una gerarchia 
precostituita, con una centralità data ad una persona 
o ad un ristretto gruppo di persone, sono molte le 
realtà associative (soprattutto cooperative) che si 
barcamenano nel sostituire a questo tipo di dinamica 
accentrante una dinamica diffusa e molto più oriz- 
zontale. Tutto ciò — sostiene Pino — è un vagare in 
una forma di purgatorio, dal momento che gli ele- 
menti pratici, le esperienze da cui attingere ed a cui 
accostarsi, sono estremamente labili. Ed anche 
quando ci sono, si scontrano con necessità ed esigen- 
ze che, quando vanno a stringere il quotidiano, mal 
si sposano con la teorizzazione pura. 

Le numerosissime realtà «alternative», che il con- 
vegno Mercante in fiera vuole appunto chiamare a 
raccolta anche per distillarne, in qualche modo, l’e- 
sperienza, forniscono secondo Pino — e non c’è mo- 
tivo di dubitarne - una miriade di spunti di discrimi- 
nazione, di non-comunione e non-convivialità, di 
ipotesi diverse in merito al futuro dell’iniziativa, 
ecc.. Problemi non piccoli nascono anche quando ci 
si trova a decidere in merito alla differenziazione (0 
meno) dello stipendio, e in caso positivo sulla base 
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di quali principi. E poi, la responsabilità è un ele- 
mento sufficiente, oppure tutti — da chi fa le pulizie 
a chi decide in merito all’intervento sul mercato — 
devono avere lo stesso trattamento? Insomma — 
conclude Pino — ci troviamo di fronte ad un vero e 
proprio vespaio, tantopiù che, se è vero che mancano 
riferimenti precisi per simili scelte (i modelli «tradi- 
zionali» sono troppo distanti dal nostro diverso 
modo di voler essere ed operare, e quelli «alternativi» 
sono in gran parte tutti da costruire), va altresì consi- 
derato che ormai abbiamo un decennio di gestazione 
alle spalle: molte imprese si sono assestate, c'è un 
mercato florido che si sta sviluppando in vari settori, 
ci sono insomma condizioni piuttosto positive: Ma, 
per quanto riguarda i lavoratori, siamo all’anno 
zero. 


economia 


ed etica 


: Sull’approccio concreto, orientato alla pratica, 
direi quasi empirico del convegno, non ci sono dub- 
bi. È questa, d’altra parte, una delle caratteristiche 
di AAM-Terra Nuova in generale, e non poteva non 
rispecchiarsi in questa iniziativa. 


Non in contrasto con questo approccio, c’è al con- 
tempo la volontà — come spiega Pino — di ripristinare 
un filo progettuale, teorico, ideale, tenendo conto di 
quelli che sono i filoni di pensiero presenti nel nostro 
ambito: da quello libertario a quello ecologista, dal- 
l’antroposofia a tutte quelle altre correnti che — pur 
nella loro estrema varietà e diversità — sono accomu- 
nate dal tentativo di coniugare l'economia con l’etica, 
o comunque il valore materiale con quello più ideale, 
spirituale. Anche con il convegno di metà marzo, noi 
ci proponiamo di attingere da questi diversi filoni di 
pensiero un nuovo quadro, che naturalmente va ag- 
giornato, rispolverato ed attualizzato. Senza per que- 
sto dimenticare — e il pendolo di Pino si risposta sul 
versante pragmatico — che nella pratica queste im- 
prese si scontrano anche con i problemi dell’IVA, 
delle Camere di commercio, del commercialista, ecc.. 

Il convegno Mercante in fiera si prospetta dunque 
anche come un’occasione stimolante per fare se non 
il punto, almeno alcuni punti sulla situazione, sulla 
percezione di sé, sulle aspettative, le soddisfazioni e 
le frustrazioni, i successi ed i problemi di una parte 
almeno (e certo la meno «disimpegnata») di quel va- 


‘| sto mondo/mercato «alternativo» di cui gli amici di 


AAM Terra Nuova rappresentano un’espressione; 


un pungolo, a volte addirittura la spina dorsale. 
PE: 


convegno 


MERCANTE IN FIERA 


sabato pomeriggio - ore 15 


II lavoro-gioco 


(le esperienze) 


Milano, 18-19 marzo 


Sala della Provincia, via Corridoni 


sabato mattina - ore 9.30 


Il lavoro in gioco 


(le teorie) 


coordinatore Massimo Molteni 
Apertura lavori, presentazione del convegno, saluto delle autorità 


«Etica ed economia: fondamenti razionali di un'economia del- 
la semplicità» - Nanni Salio 


«È possibile sganciarsi dal mercato senza cadere?» - Alberto Ca- 
copardo e Franco La Cecla 


Ass. Antroposofica (titolo da definire) 
Carlo Doglio (titolo da definire) 
ore 12 Dibattito 


ore 13.30 Intervallo, buffet con cibi naturali 
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coordinatore Pino De Sario 


«Tra l’incudine e la falce» - Roberto Pinton/ Coop. El Tamiso 
(Padova) 


«La paura di crescere sperimentando un’alternativa» - Ettore 
Crocella/ Coop. Il Seme e il Frutto (Brescia) 


«Riciclaggio per un'occupazione intelligente» - Paolo Fogliet- 
ti/ Coop. Amici dello Scarto (Brescia) 


«Commercio alternativo con il Sud del pianeta: una possibilità 
- Heini Grandi e Rudi Dalvai/ Coop. Cooperazione Terzo Mondo 
(Bolzano) 


«Passaparola, per ‘‘tessuti delicati”...» - Enrico Euli e Stefano 
Puddu Crespellani/ Coop. Passaparola (Cagliari) 


«Una proposta economica per l’alternativa: l’obiezione mone- 
taria» - Giovanni Acquati/ Coop. Mag 2 (Milano) 


«Ipotesi di un mercato naturale non solo alimentare» - Roberto 
Dallera/ Naturlan (Milano) 


ore 18 Dibattito 


ore 19.30 Intervallo serale, buffet con cibi naturali 


lavoro alternativo 


sabato sera - ore 20.30 


Un gioco sul lavoro 


«Mercante di sera buon umore si spera» Animazione semi-seria 
a cura della Coop. Passaparola 


domenica mattina - ore 9.30 


Il lavoro in vista di altri giochi 


(i programmi) 
coordinatore Riccardo Quarello 


«Scenari, emergenza e bisogni: la nuova economia e gli 
anni ’90» - Riccardo Quarello 


«Proposte per un'economia compatibile con l’ambiente» - Gianni 
Mattioli/ Gruppo Parlamentare Verde 


«Esperienze e proposte per un'economia alternativa» - Giancarlo 
Saccoman/ Democrazia Proletaria 


«Conversione ecologica del sindacato» - Arno Teutsch/ Uil 


«Qualità del lavoro, qualità dell'ambiente» - Mario Agostinel- 
li/ Cgil 


«Star bene: un nuovo equilibrio tra lavoro e ambiente» - Carlo 
Stelluti/ Cisl 


ore 12 Dibattito 
ore 13 Intervallo breve, buffet con cibi naturali 


domenica pomeriggio - ore 14 


Un gioco per lavoro 


Sintesi dei lavori dei «Laboratori paralleli» 


Presentazione del progetto di «agenzia eco-servizi Domino» - 
John Masnovo/ Aam Terra Nuova 


Presentazione della «Carta dei lavoratori alternativi» curata 
dall’Associazione Aam Terra Nuova 


ore 16.30 Chiusura lavori 


Laboratori paralleli 


Per operatori e dintorni 


Piccoli artigiani 

coordinatrice Rosanna Gentile 

Bottega artigiana La Gerla (Asti) 

e Proposta di coordinamento tra i piccoli artigiani 

e Valutazioni sui problemi amministrativi 

e Ipotesi di sviluppo di forme di apprendistato 

e Sbocchi possibili: i mercatini di prodotti artigianali 


Recupero e riciclo 
coordinatrice Monica Bocci 
Coordinamento Ricicio (Pisa) 
e Presentazione del Coordinamento 
e Opportunità occupazionali nel settore 
e Modalità e strumenti di lavoro 

. ® Verso il mercato delle materie seconde 


Mercatini biologici 

coordinatore Giannozzo Pucci 

Ass. La Fierucola (Firenze) 

e Le scelte settore per settore: per una carta etico-culturale 

e I problemi burocratico-fiscali (l'igiene) 

e Lo sviluppo della qualità dei prodotti e l’organizzazione di re- 
ti locali 

e L'ipotesi di collegamento tra le varie realtà 


Forme di finanziamento 

coordinatore Giovanni Acquati 

Coop. Mag 2 (Milano) 

e Forme e fonti finanziarie tradizionali e alternative 
e Nuova cultura delle forme di garanzia 

e Sviluppo delle fonti finanziarie alternative 


Bioedilizia 

coordinatore Bepi Maggiori 

Coordinamento Nazionale per il Costruire 

e l’Abitare Bioecologico (Firenze) 

* Presentazione del Coordinamento 

e Riscoprire l'habitat personale: ricerca di uno spazio abitativo 

* Sviluppo di cantieri di autocostruzione. Tecnologie semplici 
a basso costo con materiali locali 

e Il villaggio ecologico 


Sarà biologico? 

coordinatrice Carla Verdobbio 

Ass. Naturista Bolognese (Bologr.a) 

e Presentazione del Progetto «Sarà biologico?» di ricerca sulla 
qualità i 

* Problemi reali di centri e negozi naturali 

* Prospettive, metodologie e soggetti per la promozione del con- 
trollo della qualità dei prodotti biologici 


Informazione-editoria 
coordinatore Paolo Finzi 

A Rivista Anarchica (Milano) 

e Metodologie di lavoro redazionale 
e Il nodo della distribuzione 

e Ipotesi di collaborazione tra riviste 


Incontri di lavoro settoriale paralleli al convegno. 
Due ore di scambi e aggiornamenti 
in vista di altri appuntamenti 


CARTA D'IDENTITÀ’ 


Patrocinio: Provincia di Milano, Assessorato all'Agricoltura, 
Commercio, Artigianato, Alimenti e Tutela del consumatore 


Buffet: sarà disponibile un ristoro vegetariano con alimenti bio- 
logici (a pagamento) 


Partecipazione: aperta a tutti, quota di adesione ancora da cu 
finire, comprensiva della documentazione 


Sponsorizzazione: da parte di diverse realtà economiche del mer- 
cato alternativo 


Laboratori paralleli: ad inviti e comunque aperti a tutti i parte- 
cipanti. Si terranno in contemporanea al programma principale 


Segreteria organizzativa: Aam Terra Nuova, c/o Massimo Mol- 
teni, via Trento 2/a - 20067 Merlino (Mi) tel 02 90658562 (ab.) 
5271730 (uff) 


Telefoni utili: Aam Terra Nuova, tel 055 8430436; tel 055 8456141 
(Pino De Sario). 
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letture 


ferrovieri in lotta 


Con la lotta dei macchinisti ancora in piedi 
— dovrà essere effettuato ancora uno 
sciopero — viene pubblicata questa 
riedizione dell’opuscolo Battaglie e 
vittorie dei ferrovieri italiani, scritto da 
Augusto Castrucci nel 1945. Questo 
libretto esce per le edizioni «Zero in 
condotta» (casa editrice della 
Federazione Anarchica Italiana) in 
collaborazione con i ferrovieri dell’UFAL 
(Unione Ferrovieri Anarchici e Libertari). 
Questo il pregio ed il limite della 
pubblicazione. Pregio perchè il libro, al 
tempo con gli avvenimenti, ha dato un 
piccolissimo contributo allo sviluppo di 
questi, cercando di mostrare ai 
macchinisti che le loro lotte di questo 
periodo rappresentano una continuità con 
l'esperienza più gloriosa del passato dei 
movimenti di emancipazione dei ferrovieri 
— il periodo, appunto, descritto nel libretto. 
Allo stesso tempo mostra che le 
concezioni libertarie dell’organizzazione 
dei lavoratori si ripresentano all’interno 
dei movimenti e danno segno di avere 


Algusto Castrucci 


Battaglie e vittorie 
dei Ferrovieri italiani 
Cenni storici dal 1877 al 1944 


anche una certa influenza. Limite perchè, 
pur trattando un periodo storico, 
l'introduzione volutamente non segue 
quelle regole che avrebbero dovuto 
renderla un'introduzione storica. 

Ma era forse possibile per dei militanti 
attivi ieri (Castrucci) o oggi (UFAL), dare 
un’interpretazione degli avvenimenti 
descritti senza prendere posizione? 
L'opuscolo tratta dei momenti più alti della 
storia sindacale dei ferrovieri fino alla 


‘liberazione dal fascismo, storia che vide 


Augusto Castrucci, anarchico, quale più 
importante organizzatore della categoria. 
Nonostante ciò, gli storici del 2° 
dopoguerra si sono ben guardati dal 


ricordare queste caratteristiche delle lotte 


dei ferrovieri, tutti tesi a montare e 
smontare la storia dei lavoratori in lotta ad 
immagine e somiglianza del potere. 

La stessa storia scritta da Castrucci 
presenta i limiti di essere stata scritta nel 
‘45, con la guerra ancora da finire, quindi 
senza grosse possibilità di consultare 
fonti, documenti, riviste, ma utilizzando 
solo la documentazione in suo possesso 
e la memoria. Il suo fine era quello di 
scrivere qualcosa che servisse per i 
giovani ferrovieri che sarebbero venuti. 
nel sindacato, che certo sarebbe rinato di 
li a poco. 

Ma non gli dettero tempo ed anche questi 
nostri compagni non riuscirono a crearsi 
gli spazi necessari. Gli avvenimenti, 
forzati — senza scrupoli di sorta — dai 
partiti liberal-democratici e social- 
comunisti, che si sono spartiti la gestione 
di questi ultimi 45 anni, prima relegarono 
queste esperienze in un angolino, poi le 
riscrissero come vollero e le dettero in 
pasto ai lavoratori ed all'opinione 
pubblica. 

L'opuscolo si ferma a questo punto. 

Nel frattempo, per fortuna, i macchinisti 
hanno riscoperto una parte di questa 
storia, iniziando a sfondare la gabbia di 
errata informazione all’interno della quale 


erano rimasti chiusi per molti anni. 
Ciò nonha significato grandi cambiamenti 
nella società, ma comunque la cosa ci fa 
ben sperare. 

Maurizio Barsella 


IT libro di Castrucci (pagg. 112 + 8 
illustrazioni f.t.) costa 8.000 lire. Viene 
distribuito dal Gruppo Malatesta di Imola. 
Per ordinazioni, rivolgersi a Massimo 
Ortalli, via Cavour 110, 40026 Imola (Bo), 
conto corrente postale 27736404, 
telefono 0542/26061 0 23460. Alle librerie 
e ai gruppi distributori che richiederanno 
cinque o più copie, viene praticato lo 
sconto del 30%. 


LINlernazionele 


Redazione: Luciano Farinelli, Cas. post. 
173, 60100 Ancona/Una copia, 700 lire / 
Abbonamento annuo, 8.000 / i 
Amministrazione: Giovanni Tolu, Cas. 
post. 1180, 16100 Genova / Versamenti 
sul c.c.p. 12500161 intestato a Giovanni 
Tolu, Cas. post. 1180, Genova. 


LINernazi 


ricordando Armando Borghi 


vivere da anarchici 


Per oltre mezzo secolo 
— dai primi del ’900 alla 
fine degli anni ’60 - 
Armando Borghi è 
stato una delle figure 
più note del 
movimento anarchico 
di lingua italiana. 
Scrittore, oratore, 
sindacalista, profugo, 
la sua vita ha coinciso 
— come recita il titolo 
della sua vivace 
autobiografia - con 
«mezzo secolo di 
anarchia». 

Lo scorso dicembre 

si è tenuto nel suo 
paese natio - 
Castelbolognese - un 
interessante convegno 
di studi sulla sua figura, 
promosso dalla locale 
biblioteca libertaria 

a lui intestata. 
Pubblichiamo qui la 
testimonianza fatta 
pervenire al convegno 
da Vittorio Emiliani, 
giornalista e saggista 
(curò, tra l’altro, la 
antologia di scritti di 
Borghi «Vivere 

da anarchici»). 


«Sono 10, Armando. Cosa vuoi noi vecchi ci sve- 
gliamo presto...». Il telefono squillava alle sette, 
sette e mezza. Per me che tornavo dal giornale a 
notte fonda era davvero l’alba. Ma cosa avrei potuto 
dire ad un adorabile, indomabile vecchio come Ar- 
mando Borghi? «Sai, per noi anziani, il tempo corre 
più veloce che non per voi», aggiungeva per scusarsi 
di quelle telefonate così mattutine. 

Avevamo lavorato insieme, lui a Roma, io al 
Nord, ad una sua antologia di scritti. Molti noti, altri 
meno, alcuni inediti. E tra di noi si era stabilita, no- 
nostante il mezzo secolo abbondante che ci divide- 
va, un’amicizia vera, calda, piena. Anche se ci era- 
vamo incontrati poche volte. Ci legava indubbia- 
mente il fatto di venire dalla stessa terra, la Roma- 
gna, dalla stessa cultura in fondo, cosa che ci aveva 
consentito di intenderci a prima vista: bastava un 
nome, un luogo, una data «fatidica» a far scattare la 
memoria, le coordinate storiche, il senso di un con- 
testo politico-culturale. 

E poi gli piaceva che io mi chiamassi Emiliani, 
come Giovanni, garibaldino, uno dei settanta di Vil- 
la Glori, poi libertario, anche lui di «Castello» (ora 
posso confessare di aver quasi mentito a qualche 
vecchio anarchico romagnolo lasciando intendere 
che si, insomma, una parentela con Giovanni Emi- 
liani non era poi impossibile, e invece mio bisnonno 
Nicola, faentino, era ahimè così clericale da essere 
sbeffeggiato col nomignolo di «papalone»). 

Quello che mi colpì in Armando Borghi, sin dalle 
prime volte che lo lessi, su «Umanità Nova» ma so- 
prattutto su «Mezzo secolo d’anarchia», fu la sua 
straordinaria predisposizione narrativa, una capaci- 
tà di racconto non rara fra gli uomini della sua gene- 
razione, comunque fra quelli nati a cavallo dei due 
secoli, ma in lui speciale, forte, colorita, mai bozzet- 
tistica però, mai affetta da «romagnolismo», cioè da 
facili patetismi o da un eccesso di «colore locale». 
La sua era una prosa densa, asciutta, tesa, specie nel 
dialogato (alcuni suoi «incontri» sono «letteraria- 
mente» fulminanti, per esempio quello con Benito 
Mussolini a Milano, dopo il «tradimento» interven- 
tista del futuro duce). 


abitudine 
affabulatoria 


Armando Borghi scrittore nativo, naturale? Mi 
par proprio di sì. Come del resto un altro romagnolo 
che però aveva fatto del giornalismo una professio- 
ne, a lungo, e con brillanti successi: parlo di Pietro 
Nenni i cui scritti autobiografici, pochi purtroppo, 


sono di forte e intensa bellezza narrativa (penso so- 
prattutto a quelli sull’infanzia e sull’adolescenza, 
povere di pane e di affetto). 

In fondo c’è un certo parallelismo fra i due, dal 
punto di vista culturale: entrambi figli di un ceto so- 
ciale povero, entrambi autodidatti, entrambi cultori 
di un mondo, quello francese, che allora era il riferi- 
mento inevitabile per ogni giovane «sovversivo» 0 
comunque impegnato a sinistra (con Zola, Hugo, 
Sue, probabilmente, a campeggiare), entrambi ro- 
magnoli, nati a pochi chilometri e a non moltissimi 
anni di distanza, e cresciuti in un clima politico non 
troppo diverso (anche se Borghi era già ben consa- 
pevole quando accaddero, ad esempio, i fatti del 
°98, mentre per Nenni bambino fu il primo choc po- 
litico la carica di cavalleria seguita dalle finestre del- 
l’orfanotrofio-collegio, in piazza a Faenza), entram- 
bi figli di una cultura più agraria che urbana, con ef- 
fetti diretti sul modo e sul gusto di narrare. 

Perchè dico questo? Perchè, specie in Romagna, 
esisteva allora (l’ho potuto riscontrare direttamente in 
mio padre, che era nato nel ’96, e in altri parenti cre- 
sciuti in quel periodo) una diffusa, radicatissima abitu- 
dine affabulatoria, una pratica serale molto mal vista 
da preti e benpensanti perchè metteva assieme uomini 
e donne, anche di giovane età, che consisteva nel riu- 
nirsi, nelle cucine o nelle stalle «a filò», a raccontare 
storie, vere e inventate, tramandate oralmente. Lì 
emergeva già un «leader», il narratore, l’affabulatore: 
l’uomo, 0 la donna, capace di narrare con più gusto, 
con più colore, con più incisività. 

Sono sempre più convinto che quell’esercizio, che 
quella tradizione di racconto orale (magari col con- 
corso dei melodrammi, dei libretti d’opera allora 
notissimi) abbia inciso profondamente sulla forma- 
zione e sulla predisposizione a raccontare, in prosa 
stavolta, di ragazzi senza molti studi e senza molti li- 
bri, come Borghi e Nenni. E sulla loro immaginosità 
oratoria, l’oratoria a braccio, senza microfoni di 
sorta, magari in contradditorio con avversari politici 
non meno agguerriti. Nonchè sulle capacità di esse- 
re efficaci giornalisti e polemisti politici, secondo 
una tradizione che veniva dritta dal Risorgimento é 
dalle varie Gazzette, dai vari giornali e giornaletti 
locali (in Romagna dai titoli più fantasiosi, come 
«La Marmaglia», «La Poveraglia», «La Gentaglia» 
e così via) e dalla Francia naturalmente. 

Armando poi aveva tratto un evidente profitto 
anche dal soggiorno bolognese e dalla frequentazio- 
ne di un gruppo politico che era fatto pure di intel- 
lettuali, di gente dell’Università. Come Samaja o 
Bidone. Lui stesso ricorda nelle sue memorie di 
aver frequentato, da uditore, certe lezioni universi- 
tarie. Là dove si era formato il Costa anarchico, al- 
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ricordando Armando Borghi. 


armando borghi, mezzo secolo di anarchia 
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lievo di Carducci, capace di trascinare, per pochissi- 
mo, in politica lo stesso Pascoli, col risultato di fargli 
passare (per un articolo sul «Nettuno») una notte in 
gattabuia e di provocargli con la fifa di quelle ore un 
rigetto pressochè totale della politica stessa. 


breve, secco 
orgoglioso 


Poi la grande palestra del giornalismo politico, 
esercitato da Borghi con fervore, con grande capaci- 
tà professionale: nell’articolo diffuso, nel ritratto e 
nel corsivo breve, secco, orgoglioso o micidiale (per 
l'avversario politico, s'intende). Come la battuta 
che riserva sempre a Mussolini incontrato a Forlì nel 
periodo della «Lotta di classe»: «Poco parlamenta- 
rista è come dire poco sifilitico». 

Anche nelle lettere - ne conservo un pacchetto 
degli ultimi anni, a disposizione della Biblioteca Li- 
bertaria, naturalmente - uomini come Borghi sape- 
vano essere pieni di vivacità narrativa: il telefono, 
purtroppo, ci ha privato di una grande risorsa, di un 
grande momento meditativo e narrativo come l’epi- 
stolario. Anche lì invece Armando sapeva essere al- 
legro, paradossale, polemico: scrittore insomma. 
Come quando, accompagnando ritagli di vecchie 
cose, annotava, agro e dolce. insie- 
me: «Mi par di frugare fra le rovine di Cartagine...». 

Negli anni fra il 1966 e la morte, finita la fatica co- 


mune dell’antologia pubblicata dell’Alfa di Bologna 
col bel titolo di «Vivere da anarchici», Armando 
premeva molto per scrivere un ultimo libretto da de- 
dicare ad Arturo Toscanini, il grande, generoso 
amico, con Salvemini, degli anni nuovayorkesi, gli 
anni di cui parlerà - vedo dal programma del conve- 
gno - il professor Luciano Bergonzini. Lo voleva 
fortemente perchè sentiva di doverlo al coraggioso 
maestro di Parma, leader di un antifascimo; di un 
antimussolinismo così difficili da praticare nell’A- 
merica di allora, fra gli italo-americani infatuati dal 
mito dell’ordine e del rispetto per l’Italia. 

Non potè, oltre il proposito, oltre qualche appun- 
to, oltre qualche lettera. Ma mi sembrò, mi sembra 
molto bello questo suo ostinato pensiero rivolto con 
ammirazione e riconoscenza all’irrascibile, inegua- 
gliabile, irripetibile Arturo Toscanini. 

Vittorio Emiliani 


13246244 intestato a Maria Teresa Tentori, 
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Bimestrale per lo sviluppo 
della lotta antimilitarista 


e antiautoritaria 


Senzapalria 


68. Il Centro studi libertari «L. Fabbri» ha or- 
5 ganizzato lo scorso mese di ottobre una serie 

di iniziative a Jesi sul ’68. Dibattiti, cineforum, 

audiovisivi e canzoni hanno accompagnato 
l'esposizione di una mostra fotografica sul tema. 
Purtroppo ne diamo notizia a cose già fatte, ma ci 
riserviamo di mettere a disposizione dei compagni 
il materiale prodotto, con la sola pregiudiziale del 
rimborso delle spese di spedizione sostenute. 
La mostra in questione è costituita da 72 pannelli 
(cm 70x100) in cartoncino Bristol. Gli argomenti 
esposti sono i seguenti: movimento studentesco 
(italiano ed internazionale); maggio francese; im- 
perialismo russo-americano; operai; ecologia; 


ANDICAP. A cura di Rassegna Stam- 
pa Handicap, mensile del Centro di 
Documentazione sull'handicap AIAS 
di Bologna, è in uscita il volume «Han- 
dicap e tecnologia, tecnologia e handicap», volu- 
me monografico tutto dedicato al tema dell’infor- 
matica e alle possibilità che questa è in grado di of- 
frire alle persone portatrici di handicap. 
Il volume (112 pagine) è in vendita a lire 15.000 (+ 
2.000 di spese postali) presso il Centro di docu- 
mentazione sull'handicap AIAS, via degli Orti 60, 
Bologna (tel. 051/444945) a cui può essere diret- 
tamente richiesto, anche con versamento suc.c.p. 
23609407 intestato ad AIAS, via Mirasole 20, 


comunicati 


le, integrazione, disintegrazione, azione; le lotte 
dei ferrovieri immigrati per i trasferimenti, 

pagg. 128, lire 6.000 

— Ignazio Agosta, // cavaliere e altri racconti, 
pagg. 107, lire 5.000. 

Il totale è di lire 31.500: in offerta vengono venduti 
a lire.10.000. Ovviamente i testi non possono es- 
sere richiesti separatamente (in questo caso il 
prezzo di copertina rimarrebbe invariato). Le spe- 
se di spedizione sono a nostro carico. Le richieste, 
accompagnate dal relativo importo, vanno effet- 
tuate sul: si : 


strategia della tensione (strage di stato/Pinelli); | 40124 Bologna. 
satira; fumetti; manifesti; canzoni. ‘| Perulteriori informazioni, rivolgersi a: 
Inoltre per l'occasione è stato prodotto un adesivo Annalisa Brunelli 
a due colori (rosso e nero, su fondo bianco), qua- Centro di documentazione Handicap 
drato (cm 10x10), qui riprodotto, che può essere ri- AIAS, 
chiesto al prezzo unitario di lire 200. via degli Orti, 60 
Ogni richiesta 0 versamento (su vaglia postale) 40100 Bologna 
deve essere fatta a: tel. 051/444945 
Giordano Cotichelli 
Costa Pastorina, 10 
culiualii; 50, nel corso della qua- 


gruppi: Infezione (Mo- 
j\oige.(ASC@IFPICeno) e Senza tregua (Ma- 
attricevere la cassetta, inviare lire 4.500 

lesspese postali a: 
fi Grorgio Senesi 

<? via A.-Carrante, 7 
70125 Bari 
tel. 080/414294 (sera) 


NTIMILITARISMO. PefGostenere la 
lotta degli antimilitaristitgetenutife”Ce 


sto. Formatoremie 
bianca, costa 10 a C0| 
fusione, il manifestoWe 

richiesto seff 


"L. Anche quest'anno le 

a Punto L si rivolgono ai 
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Così si chiamava 

la scuola cui due 
insegnanti — Kitty e 
Tom Higdon - dettero 
vita tra il 1914 e il 1939 
nel villaggio inglese 

di Burston. 

E una storia 

davvero originale, 

che merita di essere 
riportata alla luce 

— e «riscoperta» nei 
suoi numerosi spunti 
d’attualità. 
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la scuola 
dello sciopero 


Questo mese viene commemorato il più lungo 
sciopero mai verificatosi, durato infatti dal 1914 al 
1939. Lo sciopero fu proclamato in risposta al licen- 
ziamento di due persone, ed un'intera comunità 
venne in loro aiuto. Fu solo 25 anni dopo, con lo 
scoppio della Seconda Guerra Mondiale, che il pro- 
blema si risolse, non senza una campagna di soste- 
gno da parte dei sindacalisti e dei libertari di tutto il 
mondo. Dove avvenne questo sciopero? Nell’ina- 
spettata atmosfera di una piccola comunità rurale 
del Norfolk, in Inghilterra. E chi prese parte allo 
sciopero? Praticamente l’intera popolazione di una 
scuola. Si richiedevano la democrazia rurale, la li- 
bertà e la possibilità di una comunità della classe la- 
voratrice di gestire in prima persona i propri interessi. 

Il tutto iniziò quando due insegnanti, Kitty e Tom 

Higdon, giunsero al villaggio di Burston, presso 
Diss, per farsi carico della scuola locale. Entrambi 
avevano lavorato presso un’altra scuola rurale a 
Wood Dalling, dove avevano incontrato la rigida 
opposizione della piccola nobiltà di campagna loca- 
le e delle autorità scolastiche. Kitty e Tom avevano 
semplicemente richiesto di migliorare le condizioni 
della scuola. 
Tom Higdon era anche attivo nell’organizzare 1 la- 
voratori agricoli locali nelle loro lotte per salari più 
alti, e li aveva incoraggiati a farsi eleggere nel consi- 
glio parrocchiale. I due insegnanti (Tom era l’assi- 
stente di Kitty) erano molto amati dagli scolari: li 
trattavano come fossero figli loro, li curavano quan- 
do erano malati e procuravano loro del cibo quando 
avevano fame. Prestarono soccorso anche a degli 
abitanti del luogo che erano stati imprigionati per 
aver rubato del cibo, ma tutto ciò non fu loro di aiu- 
to: le autorità scolastiche li considerarono una mi- 
naccia all’ordine costituito locale; le loro idee pro- 
gressiste rischiavano di condurre i ragazzi a mettere 
in questione l’autorità. E così, e con poco aiuto da 
parte del giovane ed inesperto sindacato degli inse- 
gnanti, il NUT, gli Higdon furono costretti ad an- 
darsene. Con riluttanza, essi decisero di accettare 
mansioni simili in un’altra scuola in zona rurale, a 
Burston. 

Quando arrivarono a Burston, Tom fu sorpreso 
di scoprire che non vi era una sezione locale del sin- 
dacato dei lavoratori agricoli (Rural Labourers 
Union): i salariati delle fattorie percepivano paghe 
inferiori a quelle di altre zone del paese e, come a 
Wood Dalling, il consiglio parrocchiale era retto 
dalla piccola nobiltà di campagna ed in particolare 
dal parroco del villaggio. I locali della scuola erano 


un disastro: male illuminati, umidi, mal riscaldati. 
Gli Higdon, malgrado la loro esperienza nella scuo- 
la precedente, decisero di fare qualcosa per miglio- 
rare il triste stato delle cose. Iniziarono ad organiz- 
zare dei miglioramenti che rendessero più accettabi- 
le la vita nella scuola per i ragazzi, ma questo, come 
già era avvenuto a Wood Dalling, incontrò l’opposi- 
zione delle autorità scolastiche, che consideravano 
tali miglioramenti uno spreco di risorse. Il pastore in 
particolare prese in uggia gli Higdon, che egli consi- 
derava degli elementi sovversivi. 

Il resto delle autorità e dei piccoli nobili di campa- 
gna erano ansiosi di liberarsi di Tom e di Kitty anche 
perchè Tom, come aveva già fatto, si era impegnato 
ad informare i salariati agricoli dei loro diritti e ad 
incoraggiarli a sindacalizzarsi. Molti scolari veniva- 
no costretti dai proprietari delle fattorie a lavorare 
anzichè a frequentare la scuola. Tom si adoperava 
per far cessare questo abuso ed una volta, nel corso 
di una discussione con un proprietario terriero a 
proposito di un ragazzo costretto a lavorare, venne 
alle mani con il proprietario stesso. I ragazzi presero 
le parti degli Higdon e tra gli insegnanti ed i ragazzi 
si formò uno stretto legame. 


inizia 
lo sciopero 


Non molto tempo dopo Tom Higdon propugnò 
l’idea che la gente del luogo dovesse cacciare dal 
consiglio i proprietari terrieri, il pastore e l’alta no- 
biltà locale e farsi eleggere al loro posto. Così un 
gruppo di essi si candidò, e candidarono anche 
Tom. Le successive elezioni del consiglio furono 
una grande ed inattesa vittoria. I salariati rurali e 
Tom furono eletti in consiglio e tutti i rappresentan- 
ti della piccola nobiltà di campagna, tranne uno, 
vennero esclusi. La stampa locale parlò di «rivolu- 
zione» e, quasi immediatamente, la piccola nobiltà 
di campagna iniziò a cospirare per riconquistare le 
posizioni perdute e, in particolare, per sbarazzarsi 
degli Higdon, che propagandavano apertamente il 
socialismo. Il parroco del villaggio si fece carico del- 
la campagna contro gli Higdon. Vennero inventate 
varie accuse. Gli Higdon vennero accusati di varie 
inadempienze; di uso improprio dei fondi della 
scuola (ad esempio, facevano uso del riscaldamen- 
to) e di inciviltà nei riguardi delle autorità scolasti- 
che (ovvero non li trattavano con la deferenza dovu- 


ta ai superiori). Si istituì un’inchiesta. Gli Higdon ri- 
chiesero l’aiuto del NUT, e fu loro dato a malincuo- 
re. Il risultato dell’inchiesta era stabilito fin dall’ini- 
zio, i testimoni a favore degli Higdon non furono 
neppure chiamati ed il rappresentante del NUT si li- 
mitò a cercare un compromesso. Alla fine, l’inchie- 
sta si pronunciò, il 1 aprile 1914, per il loro licenzia- 
mento, con effetto immediato. 

Gli insegnanti non avevano quasi il tempo di salu- 

tare gli abitanti del villaggio ed i ragazzi. Avevano 
appena un altro giorno di scuola ed il tempo di fare 
le valigie. La mattina del primo aprile, essi uscirono 
dai locali della scuola con il loro bagaglio. Erano ac- 
compagnati da un poliziotto e con lui vi era un’inse- 
gnante supplente che doveva prendere il posto di 
;Kitty. Poi, improvvisamente, si udì della musica in 
distanza. Tom e Kitty guardarono, ed anche il poli- 
ziotto, per vedere di che cosa si trattasse. Sembrava 
una banda musicale. E lo era, ed erano gli scolari a 
suonare. Gli scolari marciavano per il villaggio. Por- 
tavano striscioni e cartelli. Agitavano bandiere e 
cantavano. Erano in sciopero! 

In effetti, ad insaputa degli Higdon, gli scolari si 
erano riuniti in segreto il giorno prima, si erano pas- 
sati la voce. Violet Potter, una delle scolare, disse 
loro che occorreva dichiarare uno sciopero. Ne con- 
vennero e ne parlarono con i loro genitori che furo- 
no d’accordo a dar loro sostegno. E quella notte si 
prepararono alla manifestazione, non sapendo che 
stavano per imbarcarsi in quello che sarebbe risulta- 
to essere lo sciopero più lungo della storia. 


a scuola 


sul prato 


Tom Higdon era il figlio di un salariato agricolo e 
Kitty era la figlia di un carpentiere navale. Entrambi 
erano socialisti. Sostenevano anche la libertà di non 
frequentare la chiesa istituzionale. Tom era un con- 
vinto sostenitore del sindacalismo, ma aveva dalla 
sua molte battaglie contro le nascenti burocrazie 
sindacali, in quanto strenuo sostenitore dell’azione 
diretta da parte dei lavoratori. Sia Kitty sia Tom non 
ritenevano che il loro lavoro di educatori fosse ri- 
stretto all’ambito delle lezioni. Al di là delle ore di 
scuola, essi organizzavano escursioni per i ragazzi 
ed altre attività extrascolastiche. Cosa del tutto in- 
consueta per quegli anni, essi organizzavano anche 
corsi di Esperanto, in quanto ferventi internaziona- 
listi, e corsi di fotografia. Erano dei progressisti, che 
volevano che i ragazzi ampliassero le loro possibilità. 

Essi trasformarono anche la scuola in un centro 
sociale ed organizzarono attività per l’intera comu- 
nità. Ciò era estremamente inconsueto in quegli 
anni; nella maggior parte delle scuole si teneva le- 
zione, nulla di più. A Pasqua e Natale Tom e Kitty 
distribuivano frutta e dolciumi ai ragazzi. Durante 
l’anno regalavano abiti ai ragazzi più poveri. Essi 
Stessi non avevano denaro: sopravvivevano con la 
misera paga di un’insegnante ed un’assistente ed 
abitavano in una casa vincolata (concessa dalle au- 
torità scolastiche, e che dove essere lasciata libera se 
si è licenziati o si cambia lavoro - N. d. T.). Il primo 
maggio essi organizzavano un festival nel villaggio. 
E non temevano di prendere decisioni impopolari: 
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in un caso, malgrado il parere contrario delle autori- 
tà scolastiche, essi chiusero la scuola per una setti- 
mana a causa di un’epidemia di pertosse. 

Non vi era da sorprendersi quindi, visto il loro im- 
pegno nella comunità locale, che gli abitanti del vil- 
laggio si organizzassero per sostenerli quando sep- 
pero che erano stati licenziati. 

Su 72 ragazzi, 66 scesero in sciopero. Gli Higdon, 
vedendo il meraviglioso sostegno dei ragazzi e della 
gente del villaggio, decisero di rimanere e lottare. 
La scuola venne riaperta sul prato pubblico, mentre 
l’insegnante inviata in sostituzione teneva le lezioni 
ufficiali di fronte ad uno sparuto gruppo di allievi. 
La reazione del parroco di fronte a tutto ciò fu pen- 
sare che non sarebbe durato, non era altro che un 
pesce d’aprile: gli Higdon avrebbero finito con l’an-- 
darsene e la scuola ufficiale avrebbe ripreso a fun- 
zionare nel giro di una settimana. 

Le cose non andarono così. Una settimana dopo 
tutti gli abitanti del luogo si riunirono in un’assem- 
blea di massa sul prato pubblico. Arrivò gente dai 
villaggi vicini. In tutto vi erano più di 1500 persone a 
sostenere gli Higdon e lo sciopero. Vennero sinda- 
calisti, anche da lontano, compreso George Ed- 
wards, il fondatore del sindacato dei salariati agrico- 
li. La stampa nazionale inviò giornalisti e fotografi. 

La «Ribellione di Burston», come venne definita, 
faceva notizia. L'assemblea decise che gli abitanti 
del villaggio avrebbero pagato di tasca loro il mante- 
nimento della scuola dello sciopero, ed anche quello 
degli Higdon. Nel frattempo, finchè durava l’estate, 
la scuola avrebbe continuato a funzionare sul prato 
pubblico. E le cose andarono effettivamente così. 
L’insegnante della scuola ufficiale aprì la scuola uf- 
ficiale, con il suo sparuto gruppo di allievi che conti- 
nuava a ridursi. E la Strike School («Scuola in Scio- 
pero» - N. d. T.) si apriva ogni giorno sotto una ten- 
da rizzata nel prato pubblico. 

Con l’arrivo dell’inverno, si decise di traslocare la 
scuola presso l’officina del falegname del luogo. 
L'estate successiva si riproposero le riunioni di mas- 
sa, le assemblee ed i festival sul prato pubblico. 
Molti sindacalisti e socialisti vennero a queste riu- 
nioni. Tom Mann, il famoso leader sindacale, parlò 
in una di queste riunioni, ed anche Sylvia Pank- 
hurst. Burston diveniva un centro di socialismo e di 
libera educazione sempre più famoso. Poi, il 10 no- 
vembre 1915, il NUR ed il sindacato dei salariati 
gricoli tennero una riunione congiunta in sostegno 
della Strike School, aiutando a raccogliere i fondi. 

Tuttavia la vita della coraggiosa gente di Burston 
non era affatto semplice. I genitori vennero denun- 
ciati per non aver mandato i loro figli alla scuola uf- 
ficiale. Il tribunale locale li condannò a pagare delle 
multe. Si disse loro che avrebbero dovuto pagare una 
multa per ogni figlio che non frequentava la scuola uf- 
ficiale e per ogni giorno di mancata frequenza. Il man- 
cato pagamento della multa, venne detto loro, sareb- 
be stato punito con il carcere. Essi sapevano di non 
poter pagare individualmente le pesanti multe, nè si 
potevano permettere di trascorrere del tempo in pri- 
gione. 

Decisero quindi di istituire un fondo locale per 
pagare le multe. In due settimane il tribunale aveva 
inflitto più di 32 condanne e radddoppiato le multe. 
I ragazzi di Burston venivano aggrediti fisicamente 
dal parroco e dalla polizia locale per farli ritornare a 
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viva forza alla scuola di stato. 

Tom Higdon, nel suo libro «La ribellione di Bur- 
ston», riferisce: «Tutto ciò continuò fino a che non 
venne fatto cessare dall’energica azione di Mr. H e 
di alcuni genitori infuriati, che minacciarono di dare 
man forte ai ragazzi se sua Reverenza il Curato 
avesse osato ancora aggredirli così senza motivo». 

Tuttavia vi furono altre intimidazioni. Alcuni de- 
gli abitanti del villaggio vennero licenziati, alcuni af- 
fittuari vennero allontanati dalle loro fattorie. Il 
parroco stesso allontanò dei lavoratori dai terreni di 
proprietà della Chiesa. Ma i sindacati (National 
Agricultural Labourers and Rural Workers Union) 
ricorsero al tribunale ed i proprietari furono con- 
dannati al pagamento dei danni. 

Nel frattempo Tom Higdon continuava ad orga- 
nizzare altre sezioni sindacali. Lo fece in più di 10 
villaggi, spostandosi a piedi da una fattoria all’altra. 
Spese molto del suo tempo ad aiutare i salariati agri- 
coli ad ottenere stipendi migliori. Nel suo libro sulla 
Ribellione, Tom dipinge così la sua attività: «Mr. H 
ha sempre sostenuto, nei suoi discorsi ai lavoratori, 
che devono farsi carico essi stessi dei problemi». 
Egli considerava se stesso un semplice catalizzatore. 


quegli 
striscioni colorati 


Era evidente che gli scioperanti ed i loro inse- 
gnanti licenziati non potevano riunirsi per sempre 
sul prato pubblico o nella vecchia bottega del fale- 
gname, soprattutto poichè il parroco aveva l’inten- 
zione di riprendere possesso della bottega del fale- 
gname. Gli abitanti del villaggio, i ragazzi e gli Hig- 
don decisero perciò di dare una sede alla Strike 
School. Dovevano perciò trovare dei fondi. Si orga- 
nizzarono riunioni cui parteciparono persone pro- 
venienti da tutto il paese. Uno dei ragazzi della 
scuola ricorda vividamente una di queste riunioni: 
«Delle meravigliose riunioni sul prato, e poi scende- 
vano nel villaggio, i minatori e i ferrovieri, ed aveva- 
no quei grandi striscioni, con stoffe di bellissimi co- 
lori e tutti quei fiocchi colorati, ci voleva un paio di 
uomini su ciascun lato per portare gli striscioni, usci- 
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re dalla stazione e marciare attraverso il villaggio, 
non si era mai visto niente di simile. E poi, natural- 
mente, vi erano tutte quelle riunioni e si raccoglie- 
vano molti soldi ed è così che abbiamo costruito la 
Strike School». 

Grazie a tutte le riunioni ed alle collette, si finì per 
raccogliere più di 10.000 sterline. Il denaro proveni- 
va da tutto il mondo, dalle sezioni sindacali e da per- 
sone che credevano nella libertà e nel socialismo. La 
scuola venne edificata ed ogni pietra recava inciso il 
nome del donatore. Vi erano organizzazioni di mi- 
natori, il NUR ed altre sezioni sindacali, sezioni del- 
l’ILP, dei lavoratori della ferrovia di Melbourne in 
Australia, individui, quali Leo Tolstoi. 

All’esterno della scuola, sull’ingresso principale, 
venne erettta una targa recante questa iscrizione: 
«Mr TG Higdon e Mrs AK Higdon vennero ingiu- 
stamente licenziati dalla Scuola di questo villaggio il 
31 marzo 1914. Questo edificio è stato costruito gra- 
zie ad una sottoscrizione pubblica, per protestare 
contro l’azione delle autorità scolastiche, PER OF- 
FRIRE UNA SCUOLA LIBERA, PERCHE SIA 
CENTRO DI DEMOCRAZIA RURALE ED UN 
MEMORIALE DELLA BATTAGLIA PERLA 
LIBERTÀ SOSTENUTA DAGLI ABITANTI 
DEL VILLAGGIO». 

Sempre all’esterno della scuola, vi era anche l’i- 
scrizione: Burston Strike School. Più di mille perso- 
ne vennero a festeggiare l'inaugurazione della scuo- 
la. I ragazzi traslocarono allora nella loro nuova 
scuola. 

Kitty scriveva nel 1919: «Molti degli scolari che 
erano scesi in sciopero hanno, naturalmente, finito 
la scuola e sono andati a lavorare, ma vi sono ancora 
40 scolari che frequentano la Strike School, e l’im- 
patto di questo nuovo movimento di democrazia 
educativa e sociale sulla vita del villaggio fa si che la 
maggior parte dei ragazzi che nascono nel villaggio 
vengono alla Strike School a prendere il posto di 
quelli che costantemente finiscono gli studi. Quello 
che si era iniziato come uno sciopero di scolari a s0- 
stegno della loro insegnante ed era stato definito dal 
Provveditore agli Studi «una fantasia senza senso», 
«un fuoco di paglia» ecc, è divenuto una causa ed 
istituzione permanente dell’istruzione socialista 0, 
come dice il nostro compagno Casey, la prima scuo- 
la del sindacato in Inghilterra». 

La Strike School continuò a prosperare e Tom 
continuava le sue iniziative sindacali. Tra il 1914 ed 
il 1938, Tomlavorò in qualità di rappresentante uffi- 
ciale del sindacato dei salariati agricoli, mentre con- 
tinuava la sua attività di insegnamento a Burston. 
Nel 1923 Tom coordinò uno sciopero nella regione. 
Molte volte, egli dovette anche aiutare dei salariati 
cui era stato intimato l’allontanamento dalle terre, 
prestando loro aiuto direttamente nei processi in tri- 
bunale. Nel 1926 Burston ospitò molti figli di mina- 
tori, che vi erano stati inviati durante lo sciopero ge- 
nerale. La Strike School divenne la loro casa, Kitty 
e Tom si presero cura di loro e tutti gli abitanti del 
villaggio raccolsero denaro, cibo ed abiti. Così Bur- 
ston pagava il suo debito. Un eccellente esempio di 
mutuo appoggio e di solidarietà della classe lavora- 
trice. Burston mostrava la via. 

La scuola rimase aperta fino al 1939. I ragazzi del 
villaggio preferivano la Strike School alla scuola sta- 
tale. Alla morte di Tom Higdon, nel 1939, Kitty ne 


agenda 


fu così sconvolta da non poter più lavorare, e non 
riuscì neppure più ad entrare nella Scuola cui lei e 
Tom avevano dedicato così tanto della loro vita. 
Inevitabilmente, quando lei smise la sua attività nel- 
la scuola, si decise che non vi erano più ragioni di 
proseguire lo sciopero. Gli abitanti del villaggio ne 
dichiararono ufficialmente la fine, dopo ben 25 anni. 


ricostruire 


il movimento 


La Strike School di Burston sorge ancora di fron- 
te al prato pubblico. Oggi è divenuta un museo 
aperto a tutti e dedicato allo spirito della libera edu- 
cazione. Al suo interno vi sono fotografie e testimo- 
nianze relative allo sciopero. Le riunioni continua- 
rono per molti anni dopo la chiusura della Strike 
School e poi cessarono. lo scorso anno sono stati 
eseguiti molti restauri, e 1°11 settembre 1988 una 
riunione ha commemorato lo sciopero. La riunione 
è stata organizzata dal TGWU e dal Comitato della 
Burston Strike School, che è aperto a tutti coloro 
che credono nella giustizia di classe, nella libertà e 
nella libera educazione. Ancor oggi gli abitanti di 
Burston vanno molto fieri della Strike School, che 
continua ad essere il monumento più importante di 


questo piccolo villaggio. Alcuni dei primi scolari 
della Strike School sono ancora vivi e ricordano gli 
Higdon con affetto. Gli abitanti del villaggio spera- 
no che vi siano molte altre riunioni a Burston, non 
solo per commemorare lo sciopero, ma che servano 
come momento di aggregazione per la resistenza 
della classe lavoratrice. 

In Inghilterra non vi è movimento per la scuola li- 
bera. Tuttavia gli ideali e le pratiche del socialismo 
non statalista (che noi chiamiamo anarchismo) e del 
sindacalismo (l’organizzazione dei lavoratori dal 
basso verso l’alto) sono ancora vivi, nonostante gli 
sforzi per sopprimerli compiuti dal riformismo delle 
burocrazie sindacali e dei parlamentari. 

Burston ha dato un esempio di rifiuto delle buro- 
crazie e dei politici, per la democrazia diretta e per 
il controllo diretto della gente sulla propria esisten- 
za. Ha dato prova di progresso, comprensione, mu- 
tuo appoggio. Il miglior tributo che possiamo oggi 
offrire a Tom e Kitty Higdon è ricostruire quel mo- 
vimento di cui loro erano così fieri, propugnare la 
causa delle scuole libere, liberare i villaggi e le città 
dai tiranni, dai proprietari terrieri e dai capi, procla- 
mare la libertà e l’uguaglianza contro tutti coloro 
che cercano di sopprimerle. 


(traduzione di Marco Bonello 
dal periodico anarchico inglese 
Black Flag) 


28 gennaio / milano ‘0 
Utopia 


Bioregionalismo ed ecologia sociale è 


il tema.dell'incontro che si tiene alle ore 
al Centro Sociale Anarchico di via 
li nie i 02/8321 Si 


28 gennaio / milano = 


Nell'ambito del ciclo «Etnie, eresie, 
utopie» (ottobre '88/aprile '89), si tiene 
alla libreria Utopia (via Moscova 52, tel. 
02/652324), alle ore 18, un incontro sul 
tema Mito millenaristico come 


I 5.30 


Staico ne parlano alle ore 18 alla libreria 18-19 marzo / milano 


25 febbraio / milano 


Berti e Luciano Lanza. 


dissidenza. Introducono Francesco 
Ereddia e Domenico Maselli. 


11 febbraio / milano 


Storia dell’intolleranza in Europa è 
iltitolo di un libro di grande interesse 
scritto da Italo Mereu. L'autore ed Ubaldo | redazione di «A») e Edoarda Masi. 


Magia ealchimia: la faccia oscura della 
civiltà è il tema della conferenza di 
Cecilia Gatto. Trocchi e Arturo Schwarz, 
alle ore 18, presso la libreria Utopia. 


11 marzo / milano 


La forza dell'utopia, eterno sogno 
dell’uomo e motore della storia: è questo 
il tema dell'incontro che si tiene alle ore 
18 alla libreria Utopia. Introducono Nico 


Presso la Sala Congressi della Provincia 
(via.Corridoni) si tiene, dalle.ore 9. 
sabato 18 fino al pomeriggi 
successivo, il convegno Meri 
fiera, promosso dalla ri 
Nuova. Programma ed ulte 
informazioni sono pubblica 
di questo numero di <A 


8 aprile / milano 


Bruna Consarelli e Rosantonietta 
Scramaglia introducono il dibattito sul 
tema Il «mondo nuovo» e le sue infinite 
rappresentazioni. Alla libreria Utopia, 
ore 18. 


18 marzo / milano i 
15 aprile / milano 


Il linguaggio della notte, utopie e 

distopie nella letteratura fantastica: se ne | Le utopie «vissute» è iltema del dibattito 
parla alle ore 18 alla libreria Utopia. 
introducono Maria Teresa Romiti (della introducono Eugenio Battisti e Maurice 


che sitiene alle ore 18, alla libreria Utopia. 


Born. 
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nonsolomusica 


musica 


marco 
pandin 


Anche se in «Musica&idee» ci si è sempre 
occupati di realizzazioni del circuito 
musicale indipendente ed alternativo, la 
bellezza sorprendente di questo disco 
impone un mezzo strappo alla regola. Sto 
parlando del debut-album di TUCK & 
PATTY «Tears of joy», edito dalla 
Windham Hill Records, un'etichetta 
quasi-indipendente (è distribuita dalla 
potente A&M) specializzata in materiale 
di elevata qualità tecnica e in veri e propri 
saggi di virtuosismo: il fondatore, William 
Ackerman, è un chitarrista di raro gusto e 
talento, col chiodo fisso della perfezione 
tecnologica. Tuck Andresse Patti 
Cathcartcostituiscono un formidabile duo. 
Provengono dal sottobosco dei piccoli 
clubs, dove la poesia ed il lavoro/ 
passione di chi sta sul palco, quando 
questo esiste, hanno spesso come 
compagni il calore dei superalcolici e la 
nebbia delle troppe sigarette accese. Lui 
è un musicista di classe: preciso, dal 
fingerpicking pulito e a tratti virtuoso e 
turbolento, ma sempre ed 
immancabilmente umano. Il suono della 
sua chitarra elettrica è puro e cristallino, 
ricco di sfumature armoniche. Lei, Patti, 
ha una voce che è impossibile 
dimenticare. Nera, profonda, capace di 
swing caleidoscopico e di dolci acquarelli. 
«Tears of joy» è stato interamente 
registrato dal vivo e in diretta: nessuna 
sovraincisione, nessun trucco 0 
intervento in studio. Dire, in due parole, 
che si tratta di uno dei più bei dischi degli 
ultimi tempi non è abbastanza. 
Reperibilità abbastanza facile nei negozi 
specializzati in jazz e avanguardia. 


gil evans e steve lacy 


Scrivere di due «mostri sacri» del jazz 
quali GIL EVANS e STEVE LACY può 


22 


essere per me un po’ imbarazzante: 
intorno a questi nomi è stata costruita una 
parte importante della storia della musica 
contemporanea, mentre io spesso e 
volentieri tratto di personaggi di ben altro 
calibro (senza con questo voler togliere 
niente a nessuno...). 

«Paris blues» contiene le ultime 
registrazioni di Evans, e propone una 
dimensione assolutamente affascinante 
del grande musicista recentemente 
scomparso: la semplicità degli 
arrangiamenti - un pianoforte, un 
sassofono - intrecciati indissolubilmente 
in una spirale magica. L'abilità e l’estro 
del Lacy improvvisatore sono qui a 
tessere ricami sul tappeto pianistico di 
Evans. Tre composizioni di Charles 
Mingus, la title-track di Duke Ellington, 
due variazioni su tema di Lacy e uno di 
Evans: un'ora di grande musica, di sana 
ginnastica cerebrale. Il disco è edito dalla 
label francese Owl, 4 Rue de Livarot 
Fervaques, F-14040 Livarot. 


ZERO POP è il nome del gruppo fondato 
dal sassofonista francese Bruno Meillier 
e dal chitarrista statunitense Mark Howell 
all’inizio del 1986. Ai due si sono aggiunti 
via via nuovi e diversi musicisti, dalla 
percussionista giapponese /kue Mori (ex- 
DNA) a Jim Meneses (ex-David Moss 
Dense Band) all’attuale Bruce Golden 
(ex-Beat Temptation e Windbreakers). 
Le vie che hanno portato ad un simile 
sodalizio sono traverse: Zero Pop è una 
miscela difficile da interpretarsi e piuttosto 
complicata nelle forme. Mark Howell è 
nato e cresciuto negli Stati Uniti del Sud. 
Trasferitosi a New York ha collaborato 
con alcuni musicisti dell’area 
sperimentale irriducibile quali Michael 
Lytle (dei Dr:Nerve) edi Curlew di George 
Cartwright, sino a giungere a 


collaborazioni con John Zorn, Elliot Sharp 
e Don Cherry. Bruno Meillier ha formato 
Les /(tre album all'attivo), partecipato 
all’attività di E/tron Fou Leloublan - una 
delle più importanti formazioni alternative 
francesi - e avviato con Ferdinand 
Richard l'ambizioso progetto poetico- 
musicale di Bruniferd. 
Dotato di una notevole ed ammirevole 
tecnica strumentistica, nonchè di una rara 
sensibilità musicale, Bruno ha deciso di 
estendere la propria attività in molti paesi, 
viaggiando quanto più possibile e 
soffermandosi con sempre maggior 
frequenza tra le sponde dell'Atlantico. Le 
idee nuove e la scintillante abilità di 
questo «pendolare delle musiques 
innovatrices» hanno conquistato certa 
America: ZERO POP è figlio della 
sensibilità europea e della spericolatezza 
newyorchese, e da entrambi le fonti ha 
ereditato le cose migliori. L'album di. 
debutto si intitola «All the big mystics» ed 
è edito dalla intraprendente Rec Rec di 
Zurigo: una raccolta di fotografie musicali 
strappate, tagliuzzate e curiosamente 
ricomposte. Reperibilità non facile, ma 
l'ascolto di queste degenerazioni 
sorridenti vi ripagherà certamente dello 
sforzo. 

Marco Pandin 


Il sassofonista francese Bruno Mellier ed il 
chitarrista statunitense Mark Howell formano, 
dal 1976, il gruppo musicale Zero Pop. 


. 
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architettura & urbanistica 


il punto di vista libertario 


Pad 


* interventi di Colin Ward e Giancarlo De Carlo 
e in lotta a Milano contro la speculazione edilizia 


© autogestione della salute: un’esperienza a Chicago 


e attualità del pensiero di Pietro Kropotkin Po 
A 
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Il riflusso, l’apatia, il «pentimento», che da ormai molti anni rappresentano 1 tratti 
dominanti di tanta parte della nostra società, non hanno risparmiato (e perchè avrebbero 
potuto?) né l'architettura né l'urbanistica. Dopo le grandi speranze, gli arditi progetti, 1 
gruppi di studio interdisciplinari, la multiforme contestazione degli anni ’60 e dei primi anni 
"70, anche in questi «settori» hanno prevalso la normalizzazione, l'obbedienza ai voleri dei 
potenti, l’autocensura. 

Eppure, qualcosa si muove. E si deve muovere, perchè lo spazio, l’ambiente, sono cose 
estremamente importanti che incidono profondamente, concretamente, sulla nostra vita di 
tutti i giorni. L'architettura e l'urbanistica, come tutte le scienze e le arti, sono 
tendenzialmente succubi del potere: dovrebbero tornare ad essere - come nei loro momenti 
migliori — terreni sui quali la gente, partecipando attivamente in prima persona, 
contribuisce a costruire il proprio presente ed il futuro, senza deleghe in bianco ai «tecnici» 
della materia e del momento. 

La parola-chiave è dunque PARTECIPAZIONE. Ne hanno parlato diffusamente due 
architetti/urbanisti dai percorsi molto diversi, ma accomunati da una sensibilità libertaria, 
quali l'inglese Colin Ward e l'italiano Giancarlo De Carlo, nel corso di un recente seminario 
tenutosi a Milano. Le relazioni da loro presentate in quell'occasione aprono questo dossier. 

Sul terreno più immediatamente operativo si collocano i due pezzi successivi. Uno, 
firmato dal Comitato di lotta per la difesa dell’area del Sieroterapico, riferisce di una lotta 
tuttora in corso a Milano, contro un ulteriore episodio di speculazione edilizia, a tutto danno 
del verde pubblico e della tanto strombazzata qualità della vita. L’altro intervento riferisce 
di una forma originale e costruttiva di lotta contro il degrado ambientale e urbanistico in un 
quartiere povero di Chicago: un esempio interessante di approccio critico e di 
partecipazione, al di fuori e - quando necessario — contro le istituzioni. 

Chiude il dossier una scheda sul pensiero urbanistico di Pietro Kropotkin, uno dei «padri» 
dell’anarchismo. A conferma che, anche in questo campo, grande — quanto perlopiù 
misconosciuto —è stato e rimane il contributo del pensiero anarchico alla ricerca di soluzioni 
ai molti problemi della vita sociale. Soluzioni, s'intende, le più aperte e meno dogmatiche 
possibili, comunque di segno inequivocabilmente libertario. 
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Colin Ward, inglese, 
architetto, è stato 
redattore del 
settimanale «Freedom» 
dal 1947 al 1960, poi 
fondatore e 
animatore del mensile 
«Anarchy» dal 1960 al 
1969. 

Oltre a numerosi libri 
che si occupano di usi 
popolari e non 
convenzionali 
dell'ambiente 
abitativo, ne 
ricordiamo qui 

l’unico ad esser stato 
tradotto in italiano: 
Anarchia come 
organizzazione 
(Edizioni Antistato, 
1976, 1979). 

In queste pagine 
pubblichiamo 

la relazione che Ward 
ha svolto nell’ambito 
del seminario 
«Urbanistica: approcci 
libertari», tenutosi 

il 17 settembre scorso 
a Milano, per iniziativa 
del Centro studi 
libertari e del Centro 
studi Co.S.A.. 


l'importante è 


Quarant’anni fa, quando la rivista «Volontà» ve- 
niva ancora redatta a Napoli dai miei amici Giovan- 
na Berneri e Cesare Zaccaria, venne pubblicato un 
articolo sul problema della casa e sulla pianificazio- 
ne urbana (da me laboriosamente e senza dubbio 
inaccuratamente tradotto per il giornale anarchico 
inglese «Freedom») a firma di un giovane architet- 
to, Giancarlo De Carlo. 

Allora, come ora, la propaganda anarchica era in- 
tralciata dal suo insistere che niente può accadere se 
non accade tutto. La distruzione del capitalismo e 
dello Stato erano le condizioni preliminari per poter 
costruire una società libera. Il problema è che, allo- 
ra come ora, né De Carlo, né io, né i milioni di per- 
sone coinvolte possono in realtà aspettare questi 
cambiamenti rivoluzionari. E sarebbe interessante 
chiedersi se questi ultimi siano oggi più vicini o più 
lontani di quanto lo fossero quarant’anni fa. 

Alla ricerca di approcci alternativi, De Carlo 
prendeva in esame le cooperative edilizie, le coope- 
rative di inquilini, gli scioperi dell’affitto e lo «squat- 
ting», ovvero le occupazioni abusive di abitazioni 
vuote. Ora, nelle quattro decadi che ci separano dal 
1948 (millenovecentoquarantotto) abbiamo potuto 
verificare come tutte queste tecniche di azione diret- 
ta messe in atto dai cittadini più poveri, in Italia 
come in Gran Bretagna o negli Stati Uniti, hanno 
portato ad un maggiore coinvolgimento nella pia- 
nificazione urbana. E proprio per quei ruoli che i cit- 
tadini possono pretendere. 


aspettare 


la rivoluzione? 


In quegli anni lontani, De Carlo proseguiva pren- 
dendo in considerazione quale potesse essere un at- 
teggiamento anarchico nei confronti della pianifica- 
zione urbana: «Può essere un atteggiamento di osti- 
lità — il piano emana necessariamente dall’autorità, 
non può essere che dannoso e va osteggiato; non si 
possono, del resto, modificare i modi di vita sbaglia- 
ti attraverso le loro rappresentazioni; bisogna prima 
cambiare i modi di vita, le rappresentazioni mute- 
ranno di conseguenza». 

Oppure, veniva suggerito, si poteva adottare un 
atteggiamento di partecipazione: «Il piano è un’op- 
portunità di svuotare i modi di vita attuali attraverso 
il mutamento delle loro rappresentazioni; è questo 


partecipare 


mutamento che crea i presupposti per un capovolgi- 
mento di tutta la struttura sociale». 

«Il primo atteggiamento», sosteneva De Carlo, 
«muove da una ragione critica fondata su due argo- 
menti essenziali: l’autorità non può dare la libertà (il 
che è giusto), e l’uomo (oggi naturalmente avrebbe 
detto l’uomo e la donna) non può fare finché non è 
liberato (il che è sbagliato). L'uomo non deve essere 
liberato, l’uomo deve liberarsi, ed ogni progresso 
che compie verso la liberazione non può essere che 
un atto di coscienza concreto. Conoscere nel loro 
pieno valore i problemi della regione, della comuni- 
tà, della casa, è un atto di coscienza concreto. Esige- 
re che questi problemi siano risolti e prepararne la 
soluzione, è un’azione diretta concreta che toglie il 
potere all’autorità e lo restituisce all'uomo (e alla 
donna)». 

«L'atteggiamento di ostilità, che significa in fon- 
do «aspettare la rivoluzione per fare», non tiene 
conto del fatto che la rivoluzione è una prerogativa 
di cervelli lucidi, non di gente affamata o malata che 
non può pensare al futuro perché è attanagliata ai 
suoi mali presenti. E non tiene conto del fatto che la 
rivoluzione si avvia cominciando a risolvere questi 
mali, per creare le condizioni necessarie a un’aspira- 
zione cosciente di libertà». 

Giancarlo De Carlo faceva così due importanti af- 
fermazioni. Innanzi tutto che, in qualunque società 
si viva, per l’anarchico è fondamentale promuovere 
quegli approcci ai bisogni individuali e sociali che di- 
pendono dall’iniziativa popolare e che rappresenta- 
no un’alternativa alla dipendenza dal capitale e dal- 
lo Stato. In secondo luogo che il piano urbanistico 
può essere l’opportunità per questo avvio rivoluzio- 
nario, se si riesce a sottrarlo al cieco monopolio del- 
l’autorità e a trasferirlo ad una collettività mobilita- 
ta alla ricerca e all’affermazione delle sue vere esi- 
genze». 

Per me, questo punto di vista, espresso quaran- 
t’anni fa, è sempre stato importante e di grande aiu- 
to perché mi ha convinto — ed ancora lo sono — che 
uno dei compiti della propaganda anarchica è di 
proporre soluzioni ai problemi moderni che, per 
quanto dipendenti possano essere dalle esistenti 
strutture socio-economiche, siano comunque solu- 
zioni anarchiche: il tipo di approccio che verrebbe 
adottato se vivessimo in quel tipo di società che pre- 
figuriamo. In altre parole, è molto più probabile ot- 
tenere consensi al nostro punto di vista se noi stessi 
formuliamo risposte anarchiche che possano essere 
sperimentate qui ed ora, piuttosto che dichiarare 
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che non vi possono essere risposte fin quando non vi 
sarà la risposta ultima: una rivoluzione sociale che 
continuamente scompare oltre l’orizzonte. 

Ritorniamo al primo dei punti formulati da Gian- 
carlo quarant’anni fa: l’importanza del movimento 
per l'occupazione abusiva delle case sfitte. Al tem- 
po in cui scriveva, avevamo appena assistito a quel- 
l'esplosione di occupazioni illegali che era avvenuta 
in Italia, in Gran Bretagna e altrove nell'immediato 
dopoguerra. E storia, ma la sua lezione è stata di- 
menticata. In seguito, negli anni ’60 (sessanta), le 
occupazioni sono tornate ad essere importanti: a 
Torino, a Londra, a Berlino, a Copenhagen ed in 
decine di altre città europee e americane. Questo 
movimento per le occupazioni non ha avuto succes- 
so solo come tattica per risolvere il problema indivi- 
duale dell’alloggio, ma è anche stato un fenomeno 
politicamente formativo. Ed è un fatto che le più so- 
lide cooperative edilizie fiorite in Gran Bretagna 
nell’ultima decade abbiano avuto inizio con occupa- 
zioni abusive. 

ma quale 


rinnovamento urbano? 


Un secondo motivo di interesse nelle sue argo- 
mentazioni del’48 era l’uso della frase «un atteggia- 
mento di partecipazione». Ora, la parola «parteci- 
pazione», negli anni ‘40 e °50, non faceva ancora 


parte del linguaggio degli architetti o degli urbani- 
sti. E entrata nell’uso solo dopo quella fase di rico- 
struzione post-bellica delle città britanniche e statu- 
nitensi nota come «rinnovamento urbano». 

Come è oggi chiaro a tutti, «rinnovamento urba- 
no» ha significato in pratica «l’espulsione dei ceti 
poveri dalla città», con la conseguente distruzione 
della tradizionale cultura urbana propria alla classe 
lavoratrice. Esiste un’ampia bibliografia sulle impli- 
cazioni connesse a questo evento. Ci sono i ben noti 
studi americani di Robert Goodman e di Jane Ja- 
cobs ed i loro equivalenti inglesi. Tra questi, vi è il 
lavoro di un consigliere comunale socialista, dun- 
que non anarchico, in cui si dichiara che: «Nella no- 
stra società, la pianificazione è essenzialmente il 
tentativo di introdurre una tecnologia radicale in 
una economia conservatrice e altamente diseguali- 
taria. L'impatto avuto dalla pianificazione su questa 
società non è stato dissimile da quello avuto dal si- 
stema educativo su questa stessa società: è meno 
oneroso e più vantaggioso per coloro che sono rela- 
tivamente privi di potere e relativamente indigenti. 
La pianificazione, per quanto concerne i suoi effetti 
sulla struttura socio-economica, è una forma alta- 
mente regressiva di tassazione indiretta». 

Si è così sviluppata, negli anni '60, una nuova 
ideologia della «partecipazione» populista e sociali- 
sta che, in misura limitata ma significativa, è stata 
una riscoperta di valori anarchici da parte di persone 


che non avevano mai sentito parlare di anarchismo. 
Uno dei più importanti tentativi di misurare l’effet- 
tivo valore di queste pratiche partecipative è stato 
fatto dall’urbanista americana Sherry Arnstein, 
ideatrice di quel sistema noto appunto come «la sca- 
la partecipativa di Arnstein». I gradini di questa sca- 
la, dal basso in alto, sono i seguenti: 
Controllo popolare 
Delega di potere 
Collaborazione 
Conciliazione 
Consultazione 
Informazione 
Terapia 
Manipolazione 

Ho sempre trovato «la scala di Arnstein» un siste- 
ma di misurazione molto utile che ci consente di an- 
dare oltre le barriere della propaganda e giudicare 
così se una certa pratica di «partecipazione pubbli- 
ca» non si attesti semplicemente a livelli della mani- 
polazione o della terapia se non addirittura all’in- 
ganno (che non trova posto nella «scala di Arnstein» 
anche se dovrebbe averlo). 

Naturalmente l’obiettivo anarchico punta all’ulti- 
mo gradino della «scala», quello del pieno controllo 
da parte dei cittadini. Ed è qualcosa cui vale la pena 
mirare in qualunque società noi si viva. Potremmo 
non vincere le battaglie economiche, ma talvota riu- 
sciremo a vincere le battaglie ambientali. E la storia 
delle città italiane, inglesi o americane è fatta tanto 
di successi quanto di scoraggianti sconfitte. 

Dobbiamo tuttavia domandarci se «partecipazio- 
ne» non sia stata una di quelle parole degli anni ’60 
e ‘70 silenziosamente abbandonata negli anni ’80. Il 
governo britannico e quello americano, con la loro 
ideologia da Nuova Destra, quelle poche volte che 
parlano dei problemi urbani ne parlano in termini di 
una partnership tra mondo degli affari e governo. 
Certamente non si riferiscono alla «partecipazione» 
dei comuni cittadini. 

Il termine «rinnovamento», essendo ormai scre- 
ditato, è stato sostituito da suoi equivalenti, come 
«rigenerazione» o «rivitalizzazione». E siamo tutti 
invitati a constatare di persona questa rigenerazione 
delle città americane. Io sono stato invitato ad un 
convegno a Pittsburgh (USA) sul tema «Ricostruire 
le città». Uno dei relatori, Alan Mallach del New 
Jersey, ha affrontato proprio l'argomento che inte- 
ressa voi e me, affermando che: «La concezione di 
una partnership pubblica/privata come di una rela- 
zione tra due settori — il governo ed il mercato priva- 
to — è inficiata dall’esclusione di un terzo attore es- 
senziale: i residenti delle comunità interessate. 
Messaggi auto-gratificanti sui successi imprendito- 
riali e sulla proliferazione di scintillanti costruzioni 
per uffici in centro, mettono in ombra il fatto che in 
realtà molte persone non beneficiano affatto di tutti 
questi successi ed anzi molte ne sono profondamen- 
te danneggiate in maniera permanente». 

In altre parole, la battaglia per la partecipazione 
locale dei cittadini va combattuta continuamente e 
dovunque. Giancarlo De Carlo aveva ragione già 
tanti anni fa. 

Maviè un altro aspetto del discorso sulla città che 
dal punto di vista anarchico va ulteriormente discus- 
so. L’anarchismo ha condiviso con altre ideologie 
politiche della sinistra una serie di convinzioni ri- 
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guardo la crescita della città industriale moderna e 
del proletariato industriale moderno. Marx ed En- 
gels, quali che siano le virtù ed i difetti della loro 
concezione della storia, l'hanno comunque basata 
sul primo paese — la Gran Bretagna - che ha speri- 
mentato la rivoluzione industriale: l'improvviso svi- 
luppo di città industriali quali Birmingham, Man- 
chester, Leeds o Glasgow, la proletarizzazione dei 
contadini immigrati e così via. 


rileggere 


Kropotkin 


Per far rientrare il mondo reale in questa teoria, 
essi hanno minimizzato ciò che era sopravvissuto in 
Gran Bretagna dell’economia rurale europea ed 
hanno liquidato la consistente presenza economica 
delle piccole officine come una noiosa sopravviven- 
za dei «piccoli commerci» medievali. Kropotkin, 
nel suo libro Campi, fabbriche, officine, (Edizioni 
Antistato, Milano) ha cercato di correggere questa 
visione rammentandoci che la grande città indu- 
striale è un fenomeno temporaneo, originatosi in 
Gran Bretagna. Così, già nel 1899 (milleottocento- 
novantanove), ha sostenuto che la decentralizzazio- 
ne è tanto inevitabile quanto desiderabile: «La di- 
spersione delle industrie su tutto il territorio — così 
da portare la fabbrica in mezzo ai campi, consenten- 
do all’agricoltura di trarre tutti quei profitti che si 
sono sempre realizzati quando si è combinata con 
l'industria e integrando il lavoro industriale con 
quello agricolo — è certamente il prossimo passo che 
va fatto... Questo passo è imposto dalla necessità 
per ogni donna o uomo sano di dedicare una parte 
della loro vita al lavoro manuale fatto all’aria aper- 
ta; e questo diventerà sempre più necessario quan- 
do i grandi movimenti sociali, oggi divenuti ineludi- 
bili, arriveranno ad interferire con l’attuale com- 
mercio internazionale, imponendo ad ogni nazione 
di ritornare alle proprie risorse per il proprio mante- 
nimento». 

Ora, Kropotkin era -— come me — un’ottimista. Ma 
egli ha colto una grande verità riguardo alla città ed 
all'occupazione industriale. 

Sulla città industriale, Ebenezer Howard, il pionie- 
re della città-giardino, contemporaneo di Kropotkin, 
nel 1904 ha dichiarato: «Mi arrischio ad affermare che 
mentre l’epoca in cui viviamo è l’epoca delle grandi 
città ad alta densità, vi sono già segni, per quelli che 
riescono a leggerli, di un cambiamento in atto così 
grande ed importante che il ventesimo secolo sarà co- 
nosciuto come l’epoca del grande esodo...». 

Che sia o no avvenuto secondo le modalità antici- 
pate da Howard, le statistiche demografiche relati- 
ve alle città britanniche confermano il suo punto di 
vista. Un economista inglese, Victor Keegan, ha os- 
servato alcuni anni fa che «la teoria più seducente è 
che quanto stiamo sperimentando adesso è niente- 
meno che un movimento a ritroso verso un’econo- 
mia «informale» dopo un breve flirt di 200 (duecen- 
to) anni circa con una «formale»». 

La vasta città industriale, la grande fabbrica ac- 
centrata con la sua armata proletaria sono un breve 
episodio nella storia della città, nella storia della 
produzione e nella storia del lavoro. E per esserne 
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convinti vi basta visitare le agonizzanti città indu- 
striali della Gran Bretagna e degli Stati Uniti. 


il ruolo 
dell’Italia 


Nell’affrontare quella peculiarità che è il miraco- 
lo economico italiano, noi anglo-americani abbia- 
mo una caratteristica discordanza di opinioni. Per 
esempio, lo scrittore britannico Fergus Murray dà 
un interessante resoconto dei recenti cambiamenti 
nell’inustria italiana, spiegando che: «Alla fine degli 
anni ’60 la presenza sindacale in molte industrie ita- 
liane aveva raggiunto livelli tali da minacciare diret- 
tamente la remuneratività delle imprese; le dirigen- 
ze aziendali misero perciò in atto una serie di strate- 
gie tese inizialmente a ridurre la forza dirompente di 
questa militanza operaia». Una di queste strategie è 
stata il decentramento della produzione industriale 
in un’economia su base locale affidata a piccole offi- 
cine e al lavoro autonomo. Si potrebbe così inter- 
pretare l’intera evoluzione recente come una cospi- 
razione capitalista. 

Prevedibilmente, gli stessi cambiamenti indu- 
striali sono stati visti in maniera molto diversa dagli 
Stati Uniti. L'architetto americano Richard Hatch, 
che sia io che De Carlo ricordiamo come un pioniere 
della pianificazione partecipata in un’area delle più 
difficili come può essere Harlem a New York, ha 
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scritto in tempi molto più recenti che: «Una nuova 
forma di produzione urbana industriale sta dando in 
Italia nuovo significato alla sua forma storica. Essa 
si basa su un ampio numero di imprese molto picco- 
le e flessibili che fanno ricorso a lavoratori altamen- 
te specializzati ed a macchinari automatizzati e poli- 
funzionali. Produttori essenzialmente  inter- 
medi, essi si collegano tra loro in combinazioni e 
modelli, variabili per raggiungere capacità manifat- 
turiere più complesse, in grado di ampliare il merca- 
to. Queste imprese mettono insieme una rapida in- 
novazione con un alto grado di democrazia sul posto 
di lavoro. Esse tendono a concentrarsi in aree inte- 
grate dove si vive e si lavora. La loro crescita è stata 
il risultato di una politica di pianificazione, di inter- 
venti nel campo dell’architettura, e di investimenti 
municipali, con cospicui ritorni in termini di crescita 
economica e di vitalità dei centri urbani». 

Come è ovvio, la vitalità dei centri urbani è uno 
degli obiettivi dell’urbanistica, obiettivo che que- 
st’ultima però è stata singolarmente incapace di rea- 
lizzare sin dagli anni ’40. Quanti di noi si occupano 
di urbanistica hanno dunque svariate ragioni per 0s- 
servare qunto sta succedendo in Italia. 

C'è stato, ad esempio, un anarchico americano 
morto di recente, George Benello, che aveva identi- 
ficato nel «rinascimento industriale» dell’Italia cen- 
trale e nord-orientale «un modello che ha funziona- 
to, creando in meno di tre decadi, non centinaia ma 
letteralmente centinaia di migliaia di piccole impre- 
se, capaci di produrre ben più che le fabbriche gesti- 


te in modo convenzionale, grazie ad una attività la- 
vorativa basata sulla specializzazione, sulla respon- 
sabilità e sulla capacità artigianale di una forza lavo- 
ro organizzata in modo democratico». 

Ho appreso dalla stessa fonte che Benello era 
«sorpreso dalla combinazione tra un design ed una 
produzione tecnologica sofisticate, e una condizio- 
ne esistenziale e lavorativa a scala umana; ed anche 
dalla quantità e dalla diversità delle attività, integra- 
te e collaborative, presenti in questa rete. Piccole 
città come Modena hanno creato dei «villaggi arti- 
giani» — aree lavorative dove gli impianti produttivi 
e gli spazi abitativi sono tutti raggiungibili a piedi o 
in bicicletta, dove le scuole tecniche per i disoccupa- 
ti alimentano direttamente nuove attività lavorative 
e dove piccole imprese che ricorrono a tecniche 
computerizzate si consorziano allo scopo di realiz- 
zare una produzione più complessa». 

A questo punto sono sicuro che molte persone 
qui, che siano anarchici, lavoratori o urbanisti, si 
sentiranno estremamente a disagio di fronte a que- 
sta immagine idealizzata che ho dato dell’Italia arti- 
giana, e protesteranno che la realtà quotidiana ha 
poco a che vedere con questa visione. Ebbene, poi- 
ché il soggetto da trattare è un approccio anarchico 
all’urbanistica, mi tocca di acuire ancora un po’ que- 
sto vostro disagio. La conclusione cui giungeva 
George Benello era che «l’Italia ha insegnato al 
mondo i modi della vita urbana forse più di qualsiasi 
altra nazione. Ancora una volta è in prima linea nel 
creare un nuovo ordine economico a scala umana 
basato sui bisogni della città». 


tra Torino 
e Coventry 


Ora, pur mettendo in conto una certa italofilia 
sentimentale, vi è un aspetto assolutamente vero in 
questa dichiarazione. Provate ad andare non nelle 
città del nord-Italia ma in quelle britanniche o statu- 
nitensi e vi imbatterete certamente nelle rovine di 
quella cultura di fabbrica basata su imprenditori 
monopolistici, che hanno abbandonato il campo o 
che hanno diversificato le proprie attività, e su una 
forza lavoro che dipende dai contributi elargiti dal- 
l'assistenza sociale o dalle svariate alternative lavo- 
rative escogitate per le città britanniche o america- 
ne: aree ricreative, musei industriali, centri com- 
merciali o acquari. Tutto tranne che la concreta op- 
portunità di essere coinvolti in un lavoro produttivo. 

Secondo quanto mi ha riferito uno storico inglese, 
se si paragona l’esperienza dei lavoratori del settore 
automobilistico di Birmingham o Coventry con 
quella di Torino, nelle fabbriche britanniche la terza 
generazione di operai industriali specializzati si è 
«formata in una resistenza operaia al capitalismo in- 
dustriale», senza sperimentare altro che un’occupa- 
zione gestita dal grande capitale. Al contrario a To- 
rino, con il suo frequente «ricambio generazionale» 
determinato dall’afflusso di nuovi lavoratori indu- 
striali provenienti dal Sud, i contadini e gli artigiani 
emigrati a Nord non sono stati «schiacciati dal capi- 
talismo di fabbrica» ed hanno, di conseguenza, tro- 
vato più semplice diventare lavoratori autonomi, 0 
membri di cooperative o dipendenti di piccole im- 
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prese ad alta tecnologia, o magari uscire quasi com- 
pletamente dall’occupazione industriale passando 
ad un’orticultura su piccola scala. 

Ora, noi anarchici non siamo marxisti. Apparte- 
niamo ad una tradizione diversa da quella che vede- 
va nella macchina a vapore, e nella conseguente 
concentrazione della produzione industriale, il fat- 
tore ultimo della storia umana. Noi apparteniamo 
ad una tradizione diversa che comprende, ad esem- 
pio, la fiducia di Proudhon nelle officine autogestite 
e la visione di Kropotkin d’una produzione decen- 


| trata combinata con l’orticultura. 


Ed è la nostra tradizione che corrisponde più 
strettamente all’esperienza reale, tanto dei nostri 
nonni che dei nostri nipoti. 

Una delle persone che, pur appartenendo ad una 
tradizione differente, ha riflettuto in maniera seria 
su questo soggetto è André Gorz, il quale sostiene 
che la Sinistra politica è stata congelata in un atteg- 
giamento collettivista autoritario che appartiene al 
passato. Ed ha aggiunto: 

«Finché i sostenitori del socialismo continueran- 
no a fare della pianificazione centrale il perno del 
loro programma e dell’adesione di tutti agli obiettivi 
«democraticamente formulati» il nucleo della loro 
dottrina politica, il socialismo rimarrà una proposta 
poco attraente per le società industriali. La dottrina 
socialista classica trova difficile venire a patti con il 
pluralismo sociale e politico, inteso non semplice- 
mente come una pluralità di partiti e sindacati ma 
come la coesistenza di svariati modi di lavorare, 
produrre, vivere, di svariate espressioni culturali e 
modi di vita sociale... Eppure proprio questo tipo di 
pluralismo è conforme all’esperienza vissuta ed alle 
aspirazioni del proletariato post-industriale, così 
come della maggior parte della classe lavoratrice 
tradizionale». 

Ora, tutto ciò potrebbe essere perfettamente ca- 
pito nelle aree urbane periferiche di Torino, o di 
Modena o di Bologna o in tutti quei «villaggi-offi- 
cina» dell'Emilia Romagna o, suppongo, qui a Mi- 
lano. 


anarchici 


in una società ostile 


E naturalmente, tutto ciò non può non avere im- 
plicazioni con la pianificazione concreta del territo- 
rio. Esso infatti implica un piano modesto, speri- 
mentale e flessibile, che assuma il controllo degli 
abitanti come principio base dell’abitare e presup- 
ponga inoltre che il locatario abbia accesso ad uno 
spazio verde che possa essere utilizzato come giardi- 
no, o per l’orticultura, 0 come spazio-giochi per i 
bambini, o per l’attività lavorativa. E dò per sconta- 
to che vi sia un nido ed una scuola elementare nelle 
vicinanze e spazio per officine autogestite tutt’intor- 
no. 

Sono richieste tanto semplici che, anche se siamo 
anarchici in una società ostile all’anarchismo, do- 
vremmo essere capaci di ottenerle. i 
Colin Ward 


(traduzione di Amedeo Bertolo) 
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l'architetto 


Giancarlo De Carlo, 
redattore negli anni’ 50 
di «Casabella», con 
Zanuso e Gregotti, 
fonda e dirige (dal 
1976 ad oggi) «Spazio 
e Società». 

Docente nelle facoltà 
di architettura di 
Venezia e Genova, è 
ideatore ed animatore 
del Laboratorio 
Internazionale di 
Architettura ed 
Urbanistica (ILAUD). 
Sua è stata la seconda 
relazione introduttiva 
al seminario 
«Urbanistica: approcci 
libertari». 

La pubblichiamo 

qui in una nostra 
trascrizione. 
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Ancora non mi capita spesso di riguardare il pas- 
sato. Questa sera Colin Ward mi riporta con il suo 
intervento alle mie radici, anarchiche un po’ per 
caso e un po’ per convinzioni e sensibilità. 

Così al caso devo l’incontro con alcuni amici - ma 
si sa che gli amici che si incontrano sono anche quelli 
che si cercano - e le convinzioni risalgono al periodo 
della Resistenza, quando mi sono occupato di politi- 
ca e ho voluto ragionare su alcune questioni di fon- 
do che si ponevano allora. Ricordo che contestavo 
tanto al marxismo, quanto ad alcune teorie liberali, 
che fondamento della società umana fosse l’econo- 
mia, convinto piuttosto che il meglio di ciò che acca- 
de nel mondo derivi dalle passioni. 

L’altro punto che in nessun modo mi sentivo di 
accettare era che ci si dovesse organizzare per poter 
vincere, che il nuovo non potesse essere portato se 
non attraverso forme organizzative rigide, perchè 
sono convinto che i rapporti tra gli uomini diventa- 
no positivi quando non sono ingabbiati dentro strut- 
ture gerarchiche precostituite. 

Questo lo si vedeva chiaramente soprattutto nel 
periodo della Resistenza, quando i fatti avvenivano 
aldilà delle schematizzazioni gerarchiche e le perso- 
ne incominciavano ad esprimersi ed a valere per 
quello che erano. 


persone 


eccezionali 


Durante una di quelle estati conobbi vari amici, 
come Carlo Doglio, Delfino Insolera ed altri che 
condividevano queste mie stesse idee, alcuni in 
modo militante, altri per simpatia intellettuale. 

Ho conosciuto profondamente il gruppo editoria- 
le della rivista «Volontà» e, intorno a quel gruppo, 
tutta la miriade dei gloriosi anarchici italiani, perso- 
ne eccezionali, devo dire le migliori che abbia incon- 
trato nella mia vita. E le ho incontrate subito dopo 
la Liberazione, al Congresso anarchico di Carrara 
(settembre 1945), al quale sono andato da Milano 
insieme con Doglio, facendo un viaggio di tre giorni 
perchè non c'erano comunicazioni. 

Quando siamo arrivati, Carrara era presidiata da- 
gli anarchici: avevano chiesto ai carabinieri di an- 
darsene, perchè c’era il congresso anarchico e quin- 
di non dovevano essere disturbati. E i carabinieri se 
n’erano andati. 

L’anno dopo andai a Canosa di Puglia e successe 
lo stesso: anche lì gli anarchici avevano chiesto alle 
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autorità di allontanarsi per qualche giorno, per la 
durata del convegno anarchico, e le autorità si erano 
allontanate. 

I rappresentanti di questo anarchismo, che aveva- 
no fatto la guerra di Spagna, che avevano un’espe- 
rienza straordinaria, che erano stati dipinti come 
bombaroli, distruttori, cattivi, sanguinari, erano 


delle persone eccezionali, le più aperte, le più genti- 


li, intimamente gentili, che avessi mai conosciuto. 

E Canosa aveva vissuto momenti unici durante i 
giorni del convegno anarchico, perchè si era instau- 
rato il «governo» pacifista degli anarchici, basato sui 
rapporti umani e sulla reciproca comprensione. 

Contemporaneamente conobbi il gruppo inglese 
che a Londra ruotava intorno alla rivista «Free- 
dom». Conobbi così Colin Ward, che rivedo ora 
dopo tanto tempo, anche se mi sembra che ci si sia 
visti continuamente, che si sia stati sempre in qual- 
che modo in contatto. 


urbanistica 
e/o architettura 


A questo punto io mi chiedo: sono anarchico? 

Ecco, io credo di non esserlo. O meglio, credo più 
esattamente che sia una domanda vana. Forse per 
Colin è diverso, perchè lui ha sempre militato. 

Ad ogni modo, credo che l’anarchismo sia un li- 
mite verso il quale si tende e che non si raggiunge 
mai. Credo che si debba accettare questa condizio- 
ne, perchè altrimenti si evita di rientrare nei canali 
normali: e allora, come fa uno a definirsi anarchico? 
E molto difficile, se non ha mai raggiunto questo li- 
mite. Lo può dire nel senso che lavora nel movimen- 
to anarchico, ecco questo è un modo. Ma essere 
anarchici intimamente credo sia molto difficile, cre- 
do sia una tendenza, non uno stato. 

Venendo all’urbanistica e all’architettura (non fac- 
cio molta distinzione tra le due), è possibile individua- 
re delle componenti anarchiche nel loro sviluppo mo- 
derno, ovvero dalla fine dell’Ottocento in poi. 

Fondamentalmente l’architettura e l’urbanistica 
sono autoritarie da sempre, perché architetti ed ur- 
banisti hanno fornito le loro prestazioni al potere ed 
hanno quindi elaborato teorie, proposto soluzioni, 
studiato progetti, in linea con i committenti. Sono 
esistite, però, anche delle divergenze, dei modi di- 
versi di essere e di concepire il rapporto degli esseri 
umani con il territorio. 

. E sempre esistita una corrente importante, che ha 


un suo filo, una sua continuità, che è sempre stata 
messa da parte dalla critica ufficiale e dalla celebra- 
zione storiografica dell’architettura moderna. E una 
corrente che ha in Kropotkin e nelle sue idee i fon- 
damenti di un’urbanistica libertaria e che si manife- 
sta attraverso esponenti di grande rilievo quali Pa- 
trick Geddes, libertario per formazione e dotato di 
una personalità poliedrica e umanamente assai ricca 
— tanto che lo si potrebbe definire sociologo, antro- 
pologo, urbanista, architetto, ecc.. 

Esistono poi altre persone del filone americano, 
neanche lontanamente vicine all’architettura. Par- 
lo, per esempio, di Withman e del suo pensiero pro- 
fondamente anarchico. Una caratteristica di questo 
pensiero consiste nel non specializzare l’ambiente 
umano, nel non dividere il grande territorio dalla 
città, dal quartiere, dall’edificio, ma di vedere tutto 
insieme, come un luogo dove la vita umana si svol- 
ge, e di riconoscere naturalmente delle scale diver- 
se, riconoscendo loro la comune appartenenza ad 
un fenomeno dal quale non vogliono separarsi. 

Esistono poi altre persone, anche in Italia, che 
sono sicuramente all’interno di questo filone. Ne 
vorrei citare almeno due. 

Uno è stato un mio grande amico ed abbiamo 
avuto lunghe discussioni su questo argomento: è 


Carlo Doglio. In tutti i suoi libri, soprattutto ne «Le ‘ 


città del mondo», si percepisce questo pensiero ric- 
co, libertario, questa visione ricca della città. 

L’altro è stato Italo Calvino. Perché non si potrà 
mai dire che le città invisibili — ciascuna delle città 
invisibili — sono il prodotto dell’autorità, dal mo- 
mento che sono sempre il prodotto della gente che 
le abita, sono il prodotto di stratificazioni infinite. I 
fili che Calvino tesse, da una torre all’altra, sono i fili 
dell’uso della città, non i fili di chi l’ha ordinata, né 
di chi l’ha disegnata; sono i fili di quell’uso che li pro- 
pone e li produce. 


una fase 
abbastanza negativa 


In questo sta la grande differenza tra il considera- 
re l’ambiente, la città, i quartieri, la casa come ma- 
nufatti e il considerarli fenomeni che comprendono 
l’esperienza umana. In effetti, l’architettura e l’ur- 
banistica esistono non soltanto perché si configura- 
no ed hanno una loro strutturazione, ma perché 
vengono esperiti. Se non venissero esperiti, non esi- 
sterebbero. La loro qualità deriva dalla qualità del- 
l’esperienza che se ne può fare. 

Questa, secondo me, è una discriminante fonda- 
mentale tra quello che potremmo chiamare, in 
modo molto generale, un punto di vista anarchico 
sulla città e quello che invece potremmo definire un 
punto di vista autoritario, che non ha alcun interesse 
a discutere dell’esperienza degli esseri umani. 

Gran parte della critica è proprio in relazione a 
questo punto, cioè intorno alla partecipazione del- 
l’esperienza nella costituzione dell’evento urbano o 
dell’evento architettonico. Ci sono stati periodi in 
cui la discussione è stata più intensa e periodi in cui 
lo è stata meno: oggi sicuramente siamo in un perio- 
do in cui la discussione è in grave crisi. 
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Durante la fase iniziale di quel periodo che va dal 
°66 al ‘73, quando la rivoluzione degli studenti e su- 
bito dopo dei sindacati era ancora creativa, le idee 
hanno circolato e anche opinioni diverse e diverse 
correnti di pensiero si sono sviluppate sul territorio 
dell’urbanistica e dell’architettura. 

Adesso viviamo una fase abbastanza negativa, bi- 

sogna riconoscerlo: ci sono fenomeni ed esperimen- 
ti incominciati allora, che si sono decisamente arre- 
stati. Non mi sembra però interessante concludere 
semplicemente che l’autorità ha ripreso il comando 
ed ha schiacciato quelle esperienze prodotte dal ’68, 
quanto cercare di capire quali erano le insufficienze 
delle proposizioni che venivano fatte. 
Vorrei pertanto riesaminare il concetto di parteci- 
pazione, che è stato un elemento importante nel di- 
battito degli anni ‘70. Lo si è schematizzato in modo 
deleterio. Ad un certo punto si pensava che la parte- 
cipazione fosse, da un lato, soltanto che la gente di- 
ceva che cosa voleva e poi lo si sarebbe fatto; e, dal- 
l’altro lato, che l’architetto designato, delegato o 
«unto» per fare questo lavoro, lo avrebbe fatto in 
modo indiscutibile e tutti l'avrebbero accettato. 

Il problema è molto più complesso. 


partecipazione 


vuol dire... 


Prima di tutto la partecipazione è un fenomeno 
non programmabile, né sistematizzabile in una serie 
di canoni, perché la diversità dei partecipanti e dei 
momenti partecipativi implica la peculiarità degli 
stessi. Inoltre non è assolutamente certo che la gen- 
te sa che cosa vuole, altrimenti non ci sarebbero tan- 
ti problemi... La gente è alienata tanto quanto lo 
sono gli architetti. 

Il processo della partecipazione deve dunque 
coincidere in prima istanza con quello della disalie- 
nazione. Bisogna ritornare alla radice dei problemi 
e non è facile in un. momento in cui i bisogni sono 
tutti artificiali e continuamente i mass-media pom- 
pano per creare nuovi problemi a tutti. 

Ritornare ai problemi reali e identificarli non è 
cosa semplice: richiede una partecipazione com- 
plessa, faticosa, difficile. E non è detto che si attivi 
immediatamente, anche perché spesso la partecipa- 
zione viene rifiutata ed è comprensibile che sia così. 

Un secondo errore fu quello di pensare che attra- 
verso la partecipazione si potesse fare a meno della 
qualità, vale a dire che la partecipazione potesse 
esprimersi anche con incompetenza. Gli architetti e 
gli urbanisti «unti» dalla partecipazione pensarono 
che non occorresse ambire ai livelli di qualità. La 
qualità stessa, anzi, fu considerata un errore, perché 
il problema veniva considerato fondamentalmente 
un problema quantitativo. 

Questa fu una spaventosa mistificazione, perché 
solo le esperienze al massimo livello di qualità pos- 
sono diventare veramente trainanti per un processo 
di rinnovamento. L’architetto e l’urbanista che per- 
seguono questi intenti devono essere molto più 
competenti di tutti gli altri, altrimenti falliscono. 

In questi ultimi anni se ne sono avuti esempi infi- 
niti, di gente che è fallita ed al contempo ha fatto fal- 


31 


dossier architettura/urbanistica 


lire il concetto di partecipazione. Nell’attività degli 
architetti queste due colossali mistificazioni sono 
state, secondo me, decisive. 

Oggi siamo in una situazione piuttosto grave, per- 
ché si applica sempre più il concetto che architettura 
e urbanistica, o i loro prodotti, hanno una loro in- 
trinseca autonomia, vale a dire non devono rendere 
conto di niente, non derivano da niente, sono pro- 
dotti dello spirito. 


passività 


e paura 


Di fronte a questa posizione, riportata su tutte le 
riviste di architettura, occorre reagire affermando 
che, invece, qualunque cosa si organizzi nello spazio 
deriva dai rapporti e dal corso dell’esistenza degli 
‘| esseri umani e quindi è inestricabile da loro. Non 
può esserci autonomia per l'architettura e per l’ur- 
banistica. Non ce n’è in generale, non ce n’è nean- 
che per le arti figurative, né per la musica, neanche 
per i fuochi d’artificio. Ed anche per l’architettura e 
l'urbanistica è proprio impossibile, perché verreb- 
bero proiettate immediatamente fuori dalla loro 
stessa definizione. 

Si registra, tutta una passività infinita, quasi una 
paura a ribaltare questo stato di fatto, anche perché 
il discorso dell’autonomia è legato a quello della 


specializzazione che è dilagata ed universalmente 
legittimata. Specializzarsi vuol dire essere capaci di 
fare in modo perfetto delle cose senza sapere a che 
cosa servono e che cosa provochino. 

L’architetto e l’urbanista, oggi, rientrano in que- 
sta categoria. Non occorre, cioè, che sappiano quali 
sono le motivazioni e le conseguenze di quello che 
fanno: sono specializzati ed hanno autonomia. 

Io credo che si tratti di reagire a tutto ciò. Sono 
molto ottimista perché la situazione è arrivata ad un 
punto tale di contraffazione che d’ora in poi tutto 
andrà bene. La gente si sta rendendo conto — e lo si 
sente da infiniti sintomi — che bisogna cambiare le 
cose. Inconsciamente o consciamente si comincia a 
riconoscere che non si può fare a meno delle coordi- 
nate spaziali, perché sono le ultime difese. 

L’ambiente è l’unica cosa in cui riusciamo ancora 
a riconoscerci, perché il resto sta diventando incor- 
poreo, non ha più materia: solo lo spazio fisico ha 
materia, solo la città, solo la campagna, solo l’am- 
biente, solo le case hanno materia. 

Allora io credo che d’ora in poi le cose andranno 
meglio, perché tutto andrà peggio. E dipenderà da 
noi se il lavoro di cui ci occupiamo potrà essere trai- 
nante. E attraverso i suoi echi — non direttamente, 
come si direbbe se si perseguisse un pensiero autori- 
tario — influenzerà il miglioramento di tutto il resto. 


Giancarlo De Carlo 
(trascrizione a cura 
di Massimo Panizza) 


/ in lotta p r il verde 


ella zona. Infatti cl 
- svago sula sta 


eat di considerevoli tina pubblici. 


I suo interno è presente un vasto territorio verde che 


avrebbe dovuto essere adibito : a parco pubblico già da tem- 
po, stando ai programmi urbanistici del Comune di Milano. 


Adiacente ad esso è presente una zona di antica utilizza- 


‘ zione produttiva ora inutilizzata visto il venir meno della 


ua precedente funzione e che, comunque, contiene strut- 


di note o. interesse storico e valevoli di attenzione 


'utta questa zona dr ora essere ceduta dal Sieroterapi- 
agli interessi dell’edilizia residenziale privata per risana- 
| inspiegabile deficit di decine di miliardi, (circa 50), 


I . che VIstituto : avrebbe contratto nel corso degli anni passati 
inseguito adunagestione amministrativa che lo stesso Con-— 


iglio di Zona 5 (Verbale della Seduta del 23/3/88) ebbe a 
definire «incapace». Il tutto supportato dalla compiacenza 

e dal favoreggiamento della Pubblica Amministrazione. 
Il Comune di Milano, infatti, tramite un’integrazione alla 


. - variante al Piano Regolatore Generale approvata dal Con- 
| siglio Comunale nel febbraio del 1985, ha destinato la zona 


.  prospicente sul lato ovest la Via Segantini, ad uso residen- 


ziale. 


Sucrsivanioolo Parea oggetto di intervento edilizio è 
- stata progressivamente allargata fino ad assumere, oggi, 
| proporzioni che rischiano di compromettere l’esistenza 


_stessadelverde chesi estende tra Viale Liguria e Via Arge- 
lati. In pratica è previsto un incremento di almeno 5.000 
. | abitanti che popolerebbero un nuovo quartiere alto-bor- 
ghese interno alla zona di Via Segantini e la finalizzazione 


. delvicino spazio verde a ricreazione ni di questi novel- 
di abitanti del ticinese. 

I nuovi alloggi, se la convenzione su tale argomento sarà 
stipulata, saranno per il 25% dell’Istituto Sieroterapico e 


per la quasi restante percentuale della Società Edilvest che 


si occuperebbe dell’intero lavoro di ricostruzione. Chiara- 
mente i profitti derivanti dall’intera operazione compresa 


_ Di vendita delle abitazioni ad alti prezzi saranno enormi. 


AI Comune di Milano resterebbe una porzione esigua di 
tatto il costruito, evidentemente insufficiente a portare 


‘avanti seriamente una politica che volesse far fronte all’e- 


| mergenza casa che ogni giorno è più presente, mentre il ri- 


._——sultato finale sarà un'ennesima sudditanza alle manovre più 
_ omeno pulite delle grandi imprese edilizie ed immobiliari e 
| alla cattiva gestione dei finanziamenti pubblici. Inoltre la 
zona verde, che già da anni avrebbe dovuto ospitare una 
| parco pubblico, ma che mai ha visto la ben che minima ma- 


_nutenzione necessaria a conservare le caratteristiche am- 


 —bientali, subirebbe un ancor più grande svalorizzazione. 


Attualmente la zona è composta da circa 350.000 mq. di 
ex terreno a e boschivo è ‘Costituiace Punica autentica 
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pressapo. 
| siva, tuttavia ha contribuito per anni ad alim 
formare il particolare equilibrio ecologico del lu 
. l'area, inoltre, sulla Via Segantini, è è rimasta 


scina ottocentesca pressochè intatta che, nei pr 

nali, dovrebbe essere ristrutturata per servizi di 

ne, e diversi percorsi carrozzabili sempre del seco 
Il nuovo complesso residenziale altererebbe. 


- bilmente queste caratteristiche ambientali (che com 
- dono anchela presenza di particolari tipi arborei e Dal 


unici nell’area milanese) e storici. 

Inoltre i lotti che dovrebbero essere rasi al nolo conter 
gono attualmente strutture industriali del secolo scorso di 
gne di essere tutelate per il valore di testimonianza all’inte 
no di un discorso di archeologia industriale o che, comur 


que, dovrebbero essere oggetto di una considerazione be 


più attenta che non la demolizione indiscriminata che si sta 
per attuare. _- _! 


Il progetto in atto, dunque, comporterà i jlicisive modifi- . - . 
che sulla attuale struttura di tutto il quartiere, che, tra l’altro 


è uno dei più densamente popolati del Comune di Milano. 
Inoltre è previsto l'abbattimento della Scuola Superiore 


«Giorgi» per far posto ad una struttura di servizi al terziario ) 
e la realizzazione di un cavalcavia stradale sul Naviglio Pa- — 


vese tra Via Pavia e Via Borsi che dovrebbe agevolare al 1 
massimo l’area di nuova costruzione. 


E ancora una volta, quindi, un’ampia porzione di spazio . - - 
urbano e di verde verrebbe sottratta a chi legittimamente _. 
ne dovrebbe fruire in quanto abitante in una città che do- 


vrebbe garantire una propria qualificante vivibilità a tutti, 


ma che in realtà privilegia i ceti più abbienti e favorisce la 
commercializzazione imprenditoriale e finanziaria d- suo- _ 


lo pubblico. _ 1 
Noi proponiamo un ‘intransigente opposizione alla priva. . 
tizzazione del patrimonio pubblico ed un deciso no alle 


espropriazione di ambienti territoriali che potrebbero esse- . 


re adibiti ad una migliore qualità del vivere sociale urbano. — 
Conil progetto i in atto sull'area di competenza dell’Istitu- — 
to sieroterapico è è per l'ennesima volta visibile la reale moti- 


vazione che spinge grandi immobiliari e politica comunale — 


ad una precisa connivenza e coincidenza di interessi sulla — 


base della speculazione edilizia e ristrutturazione metropo- 


litana al di sopra delle esigenze sociali ed ambientali di chi 
non partecipa a questi programmi di Sign: profitti econo- 
mici. - 
E ancora una volta è verificabile come la disgregazione 


ambientale e l'inquinamento siano strettamente connessi ai © 
piani di chi gestisce e legittima le manovre del profitto i mo 


mobiliare. 
Per questo ci proponiamo di impedire una ulteriore for- - 
ma di speculazione edilizia nel ticinese; di 


mani ta dica pesta privata, — 


Comitato di lotta per Da difesa Lai del Sieroterapico 
per contatti il giovedì dalle 21,30 presso lo 
spazio sociale o di Via Concherta I o 


i salvaguardare e . 
promuovere la fruibilità del verde pubblico e organizzare — 
forme di utilizzazione sociale del territorio da sottrarre i 
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In un quartiere di 
Chicago, un gruppo 
di cittadini 

si organizza 

per affrontare 

in modo nuovo 

tutta una serie di 
problemi di ordine 
sanitario, sociale, 
urbanistico. 

Ne nascono idee, 
proposte, pratiche di 
vita e di lotta 

che portano ad un 
netto miglioramento 
della qualità della vita, 
aldifuori delle 
consuete (e 
paralizzanti) pratiche 
istituzionali. 


®Medicinas blandas y 
antimedicina. Las mil y una 
ediciones, Madrid. 


© Valentina Borremans. 
Apartado 479, Cuernavaca, 
Messico. 


® John Me Knight, Salute 
comunitaria in un quartiere 
di Chicago, seminari su un 
altro sviluppo della salute, 
Uppsala (Svezia), 1977. 
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Chicago story 


Nella maggior parte dei paesi industrializzati le 
spese destinate alla sanità crescono più rapidamente 
del Prodotto Nazionale Lordo, sebbene non per 
questo la salute degli abitanti salga in misura pro- 
gressiva. 

La tendenza a collocare maggiori capitali nel set- 
tore dei servizi e in special modo nella sanità serve a 
creare artificialmente delle necessità che consenta- 
no di superare la crisi generale del sistema. Maggio- 
ri investimenti in salute non corrispondono ad una 
migliore salute, ma all’espandersi dell’industria me- 
dica e all’industrializzazione delle miserie che essa 
stessa crea. Aumentare gli investimenti nella sanità 
significa aumentare la medicalizzazione di tutti gli 
aspetti della vita umana e incrementare la dipen- 
denza degli individui verso il complesso industriale 
delle cure mediche. 

Perché questa strategia dia i suoi frutti è necessa- 
rio che la gente confidi ciecamente nei professionisti 
e nei politici che la determinano. E necessario che si 
ignori come la salute dipenda molto poco dalla me- 
dicina e che per migliorarla occorre impegnarsi per 
modificare a fondo l’ambiente di vita, che risulta pe- 
raltro anche più economico. Per migliorare questo 
ambiente non si può che sperare di giungere alla ri- 
voluzione, ma nel frattempo è possibile ed impre- 
scindibile iniziare il cambiamento qui ed ora. 

Queste tesi, difficilmente accettabili solo alcuni 
anni fa, sono oggi messe in pratica in numerose loca- 
lità per singole esperienze, unite tra loro da un filo 
conduttore comune: la conquista dell’autonomia'. 
Valentina Borremans, collaboratrice di Ivan Illich, 
ci ha recentemente inviato un testo, elaborato da 


John Michel Knight, su una interessante esperienza - 


realizzatasi in un quartiere nero di Chicago”. 

Si tratta di un quartiere di 60.000 abitanti situato 
nella zona ovest di Chicago, dove vive una popola- 
zione prevalentemente povera. Esiste una organiz- 
zazione volontaria della comunità, che abbraccia 
un’area nella quale operano due ospedali. 


il linguaggio 
della medicina 


Inizialmente il quartiere era abitato prevalente- 
mente da bianchi, ma durante gli anni Sessanta si 
verificarono alcuni mutamenti radicali e, nel corso 
di pochi anni, il quartiere divenne a maggioranza 
nera. I due ospedali continuarono ad operare pre- 
stando assistenza ai vecchi abitanti bianchi del quar- 
tiere e la popolazione nera dovette lottare per otte- 
nere l’accesso ai servizi sanitari del complesso ospe- 


daliero. Queste lotte convinsero la direzione dei 
due ospedali ad assistere sotto il profilo sanitario la 
popolazione nera allo stesso modo di quella bianca. — 

Dopo alcuni anni l’organizzazione comunitaria 
decise che era giunto il momento di fare il punto sul- 
lo stato della salute nella comunità. I risultati del- 
l'indagine rivelarono come, dopo l’apertura dei ser- 
vizi ospedalieri alla comunità nera, non si fossero 
verificati significativi miglioramenti nelle condizioni 
di salute dei cittadini di colore. 

L’organizzazione entrò allora in contatto con il 
Centro per gli Affari Urbani dove lavoro. Ci chiese- 
ro un aiuto per cercare di capire perché la salute non 
fosse migliorata con l’attività terapeutica déi due 
ospedali. 

Si decise di analizzare i registri dei due complessi 
ospedalieri per rilevare quali fossero le ragioni per 
le quali la gente di rivolgeva ai servizi sanitari. Il la- 
voro di rilevazione consentì di classificare le ospeda- 
lizzazioni in sette categorie principali e di ordinarle 
secondo la loro maggiore frequenza: 

1) incidenti automobilistici, 

2) violenze interpersonali, 

3) incidenti (non automobilistici), 

4) malattie bronchiali, 

5) alcolismo, 

6) problemi di droga (somministrate dai medici o 
no), 

7) morsicature di cani. 

I membri dell’organizzazione comunitaria rima- 
sero molto sorpresi da questi risultati. Il linguaggio 
della medicina si concentra sulla malattia e, nono- 
stante ciò, i problemi identificati avevano molto 
poco a che vedere con essa. 

La medicalizzazione della salute li aveva portati a 
credere che fosse la «malattia» il problema che por- 
tava al ricovero ospedaliero, ma i membri dell’orga- 
nizzazione scoprirono invece che gli ospedali si sta- 
vano occupando di fatti ben diversi. Un passo im- 
portante verso un aumento della coscienza sociale 
fu quello di riconoscere come i moderni sistemi me- 
dici hanno più a che fare con i problemi sociali che 
con le malattie, e i problemi sociali sono di compe- 
tenza dei cittadini e delle organizzazioni comunita- 
rie. Dopo avere esaminato la lista, i membri dell’or- 
ganizzazione comunitaria decisero che potevano af- 
frontare le questioni che sottendevano le sette cause 
di ospedalizzazione. 

Come buoni strateghi politici decisero di occupar- 
si di un problema che pensavano di poter risolvere: 
era infatti inutile impegnarsi in imprese destinate ad 
una sicura sconfitta. Fu così che, scorrendo la lista, 
videro che le morsicature di cani provocavano il 4% 
delle visite al pronto soccorso, con un costo medio 
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® Citato da Pelletier in 
Holistic health, Edizioni 
Rocher, Monaco. 


° Vedere il mio articolo 
Conoscete la differenza tra 
un imbecille, la pensione e il 
paradiso?, Rivista della» 
U.D.D., n° 68. 


di 185 dollari. Come poteva essere meglio affronta- 
to il problema? Il governo della città offriva un ser- 
vizio per la cattura dei cani randagi, ma l’organizza- 


zione decise di non entrare in contatto con le autori- . 


tà municipali. 

Venne invece deciso di raccogliere una piccola 
quantità di denaro e creare un fondo da destinare a 
una sorta di «gratifica canina». Bisogna sapere che, 
per il periodo di un mese, in un’aerea di un miglio 
quadrato, vennero distribuiti cinque dollari per ogni 
cane randagio consegnato o segnalato all’organizza- 
zione comunitaria. Nel quartiere, infatti, gruppi di 
cani semi-selvaggi avevano assalito molte persone. I 
bambini dell’area interessata, dal canto loro, pensa- 
rono che cacciare cani fosse una grande idea, così si 
impegnarono a fondo nell’opera di identificazione. 
In un mese furono catturati 160 cani e, di conse- 
guenza, negli ospedali diminuirono i casi di morsica- 
ture. x 


l’informazione 


liberata 


L'esito felice di questa esperienza provocò due 
cambiamenti importanti nella vita del quartiere. 

La gente cominciò a capire che era la sua azione, 
più che l'ospedale, ad essere determinante per la sa- 
lute, inoltre l’organizzazione comunitaria si arricchì 
grazie all’inserimento dei bambini come membri at- 
tivi della comunità. 


La seconda tappa dell’azione comunitaria preve- 
deva il confronto con una questione molto più com- 
plessa: gli incidenti automobilistici. «Come possia- 
mo agire se non sappiamo nemmeno dove hanno 
luogo questi incidenti?». Ci chiesero quindi di rac- 
cogliere le informazioni necessarie ad affrontare 
questo problema, ma ci risultò molto difficile indivi- 
duare quando, dove e come accadevano gli incidenti 
automobilistici. 

Decidemmo di rivolgerci agli ospedali per sapere, 
attraverso l’esame dei registri, che tipo di incidente 
portava un ferito in ospedale. Se la medicina si rap- 
presenta come un sistema legato alle possibilità di 
azione comunitaria, questa ricerca avrebbe dovuto 
essere possibile, mentre in realtà non fu affatto così. 

Il registro dell’ospedale non diceva «una persona 
x è stata investita da un’automobile, alle sei di sera, 
il 3 di gennaio, all’angolo tra Madison e Kedsie». 


‘Alcune volte i registri non specificavano nemmeno 


che la causa del ferimento era un incidente automo- 
bilistico. Si limitavano per esempio a dire che una 
persona «aveva una tibia fratturata». 

Decidemmo allora di cercare tra le fonti di dati 
usati dai macropianificatori per la loro attività, sino 
a quando ci imbattemmo finalmente nelle informa- 
zioni che cercavamo. Si trattava di dati relativi alla 
tipologia degli incidenti automobilistici nella città, 
utilizzati da un gruppo di macropianificazione che 
aveva il compito di trovare soluzioni... per rendere 
più scorrevole il traffico automobilistico! Tutti i dati 
raccolti vennero trasferiti in una pianta topografica 
del quartiere che segnalava dove avevano avuto luo- 
go gli incidenti. Nei punti in cui la gente rimaneva 
ferita veniva tracciata una X rossa. 

Venne quindi deciso di evidenziare in questo 
modo tutti gli incidenti stradali occorsi in un periodo 
di tre mesi. 

Nell’arco di tempo esaminato si erano verificati 
circa un migliaio di incidenti nel quartiere, che, 
come abbiamo detto, era formato da 60.000 abitan- 
ti. Grazie alla mappa la gente verificò, ad esempio, 
come negli ultimi tre mesi sei persone erano rimaste 
ferite ed una era morta in un’area di soli 7 metri qua- 
drati. Il luogo degli incidenti fu immediatamente in- 
dividuato all'entrata del parcheggio di un negozio. 
L'azione comunitaria successiva, più che alla richie- 
sta di aiuti dall’alto, si risolse ton un intervento di- 
retto sul problema, attraverso l'accordo con il pa- 
drone del negozio per l’eliminazione delle cause de- 
gli incidenti. 

L'informazione era stata «liberata» dallo stato di 
cattività in cui si trovava per l’azione congiunta della 
medicina e dei macropianificatori, per essere conse- 
gnata a coloro che potevano farne uso. 

L'esperienza della mappa ebbe due conseguenze 
significative: 1) Venne evidenziata la possibilità di 
inventare modi diversi si affrontare un problema di 
salute che la gente poteva capire: in questo caso l’or- 
ganizzazione comunitaria negoziò con il padrone 
della bottega per costringerlo a cambiare l'ingresso 
del parcheggio. 2) Emerse l’esistenza di problemi 
che l’organizzazione comunitaria non era in grado 
di risolvere da sola. Per esempio: una delle ragioni 
principali dell’alto numero di incidenti era da ricer- 
carsi in alcune decisioni sulla viabilità prese ad alto 
livello dalle autorità municipali, che consistevano 
nella trasformazione a traffico veloce di alcune stra- 
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de che attraversano il quartiere, dove si verificava il 
maggior numero di incidenti. Se un intervento del- 
l’organizzazione comunitaria del quartiere non era 
sufficiente ad imporre cambiamenti di così vasta 
portata, l’unione con altri organismi della comunità 
venne individuata quindi come necessaria per af- 
frontare le autorità anche rispetto a questioni più 
complesse. 


la serra 
sul tetto 


La terza esperienza di azione comunitaria si rea- 
lizzò in relazione al problema delle malattie bron- 
chiali. Assodato che un’alimentazione equilibrata 
rappresenta una condizione indispensabile alla buo- 
na salute, i membri della comunità verificarono che 
non si faceva uso di frutta e verdura sufficienti ad 
una sana nutrizione. Si trattava di alimenti molto 
costosi, in modo particolare durante l’inverno. 

Si pensò allora alla possibilità di coltivare in pro- 
prio questi alimenti, ma un rapido giro intorno alla 
città rivelò la mancanza di un sito adatto allo scopo. 
Qualcuno segnalò allora che le loro case erano ap- 
partamenti di due stanze con il tetto piano, propo- 
nendo di realizzare una serra in uno dei tetti, a titolo 
sperimentale. L'idea venne subito considerata affa- 
scinante, la serra fu costruita, un problema impor- 
tante di salute sembrava aver trovato soluzione. 
Inoltre, quasi immediatamente si verificò che la ser- 


ra rappresentava anche un vantaggio dal punto di vi- 
sta economico. La serra rappresentava una soluzio- 
ne al problema di una alimentazione adeguata e co- 
stituiva anche una realizzazione adeguata per il 
quartiere, che la gente poteva avere ed usare per mi- 
gliorare la propria salute. 

Più avanti emerse un altro uso importante delle 
serre. I costi dell’energia sono negli Usa molto alti e 
rappresentano un peso rilevante per la gente pove- 
ra. I tetti delle case sono uno dei luoghi principali 
della perdita di calore e quindi di aumento dei costi 
energetici. L’idea della serra aveva quindi trasfor- 
mato la perdita in un vantaggio. Il calore che fuoriu- 
sciva dal tetto venne utilizzato per la serra in modo 
che essa stessa divenne uno strumento per la conser- 
vazione dell’energia. 

Un uso ulteriore delle serre si sviluppò quasi per 
caso. L’organizzazione comunitaria possedeva un 
ospizio per anziani e uno degli ospiti, un giorno, sco- 
prì l’esistenza delle serre e decise di lavorare un pò 
mettendo ordine tra le piantine. 

Una volta tornato all’ospizio, raccontò la cosa 
agli altri anziani i quali cominciarono subito a recar- 
si ogni giorno nelle serre per dare una mano nella 
cura delle piante. La direzione dell’ospizio verificò 
come l’attività nelle serre aveva provocato un vero e 
proprio entusiasmo tra gli anziani, che avevano sco- 
perto uno scopo per le loro giornate. Le serre si era- 
no quindi trasformate anche in un mezzo di riabilita- 
zione e di riaggregazione per persone isolate dalla 
sfera produttiva e sociale. 

La gente cominciò a scoprire cose sulla tecnologia 


di cui non aveva mai tenuto conto: una struttura 
semplice, una serra, che poteva essere costruita ed 
usata localmente contribuendo a migliorare la salu- 
te, lo sviluppo economico, la conservazione dell’e- 
nergia, la possibilità per gli anziani di essere e sentir- 
si utili. Una semplice serra aveva prodotto risultati 
multipli, con pochissimi effetti negativi collaterali. 
Consentitemi di sviluppare questo concetto con un 
esempio. 

Noi possiamo acquistare bauxite dalla Giamaica, 
rame dal Cile, caucciù dall’Indonesia, petrolio dal- 
l'Arabia Saudita, legno dal Canada e forza lavoro 
da tutti questi paesi; possiamo quindi organizzare 
queste risorse in una corporation statunitense che 
utilizza operai specializzati e tecnici per produrre, 
ad esempio, uno spazzolino da denti elettrico. Se 
uno strumento deve essere, principalmente, un ma- 
nufatto che sviluppa lavoro, allora lo spazzolino 
elettrico è un anti-strumento. Se sommiamo tutto il 
lavoro che è stato necessario per la sua produzione 
abbiamo come risultato un livello infinitamente 
maggiore di quello sviluppato nel suo uso. Lo spaz- 
zolino elettrico e i sistemi utilizzati per produrlo 
rappresentano l’essenza dell’errore tecnologico. La 
serra rappresenta invece l’essenza della possibilità 
tecnologica. Lo spazzolino elettrico è uno strumen- 
to che inibisce le capacità della gente e favorisce lo 
sfruttamento; la serra è uno strumento che contra- 
sta lo sfruttamento e consente l’azione comunitaria. 

Utilizzata in questo modo la serra crea azione cit- 
tadina e migliora la salute. La medicalizzazione esa- 
sperata del problema della salute inabilita le capaci- 
tà autonome della comunità, concentrandosi in 
strumenti tecnici e terapeutici che necessitano di 
enormi investimenti in termini di lavoro e di ener- 
gia, con vantaggi limitati nel miglioramento della 
salute. 


demedicalizzare 
la salute 


Possiamo riassumere in cinque punti le conclusioni 
da trarre da questa esperienza di azione comunitaria. 

1) Il miglioramento della salute è oggi un argo- 
mento riservato ai tecnici e agli specialisti ma nel quar- 
tiere di Chicago fu preso in mano dagli interessati. 

2) La salute degli abitanti del quartiere migliorò 
grazie all’utilizzo di risorse locali, ma furono indivi- 
duati i limiti dell’azione collettiva di fronte a forze 
esterne alla comunità che erano responsabili del cat- 
tivo stato di salute della gente. Un esempio è quello 
della strada a scorrimento veloce che attraversava il 
quartiere. 

3) L’azione comunitaria sviluppò l’autonomia 
delle persone, che aumentarono il controllo sulle 
cause che producevano la malattia. 

4) Come conseguenza di questi provvedimenti si 
verificò nel quartiere una riduzione nell’utilizzo del- 
l’assistenza sanitaria, cosa che secondo gli economi- 
sti ufficiali equivale a un impoverimento della col- 
lettività. Nonostante il fatto che la gente non sia più 
morsa dai cani, abbia meno incidenti automobilisti- 
ci, sia meno soggetta alle patologie respiratorie, nel- 
le loro analisi emerge solo la riduzione nel consumo 
dei medicinali e il calo degli interventi chirurgici. 
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Tutto ciò implica una discesa dei consumi e, di con- 
seguenza, una riduzione del Prodotto Nazionale 
Lordo (PNL). Se seguiamo fino in fondo questo tipo 
di analisi risulterà una constatazione paradossale: 
identificando gli indici del PNL come quelli del be- 
nessere collettivo, bisogna convenire che meno te- 
ste rotte contro i parabrezza, meno morsicature di 
cani e un minor numero di bronchiti corrispondono 
a uno stato generale di disgrazia. Noi siamo comun- 
que sicuri che gli abitanti del quartiere di Chicago 
non sono dello stesso parere. Probabilmente avran- 
no compreso che la loro salute migliorerà quando 
smetteranno di essere semplici consumatori di atti 
medici per reclamare quel denaro che serve oggi ai 
professionisti della sanità per non migliorare la loro 
salute. 

5) Il miglioramento dello stato di salute degli an- 
ziani ricoverati nell’ospizio derivava dalla parteci- 
pazione al lavoro nelle serre. Si tratta di un fenome- 
no registrato anche in altri studi e ricerche sulla si- 
tuazione della terza età. 

Tra i fattori studiati nelle comunità che detengo- 
no i livelli più elevanti nella speranza di vita, una 
grande importanza è stata assegnata al grado di par- 
tecipazione dei cittadini agli affari comunitari. Scri- 
ve Leaf: «Una caratteristica comune a tutte le regio- 
ni da me visitate è la coincidenza tra il livello di par- 
tecipazione attiva e produttiva dei membri anziani 
della società con il mantenimento di uno stato non 
degradato della personalità». Questo ed altri studi 
ci fanno concludere che un fattore importante di sa- 
lute e di longevità è, senza dubbio, l’essere membro 
attivo e motivato del gruppo sociale, così come ri- 
manere integrato socialmente in comunità con un 
elevato grado di mutuo appoggio e sviluppare in 
esse attività produttive interessanti. 

Naturalmente la società industriale ci offre una 
prospettiva diametralmente opposta. L'obiettivo 
fondamentale del sistema produttivo è quello di li- 
berarsi al più presto delle persone anziane. Le atti- 
vità autonome più frequentemente praticate consi- 
stono nello spostarsi col telecomando da un canale 
all’altro della televisione, solo per accorgersi che il 
programma è lo stesso. L’integrazione comunitaria 
degli individui si realizza solo con la scolarizzazione 
obbligatoria e riducendo la partecipazione degli in- 
dividui agli affari comunitari ad un’escursione alle 
urne ogni cinque anni. (...) 

La salute, se intendiamo migliorarla, deve essere 
demedicalizzata, perchè dipende meno dalla medi- 
cina quanto dalle relazioni delle persone con il loro 
ambiente di vita e con la comunità di cui sono mem- 
bri. 

Alfred Embid 
(traduzione di Giuseppe Gessa 


dal periodico anarcosindacalista 
spagnolo CNT) 
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il non-piano di Kropotkin 


Nato a Mosca nel 1842 
da una ricca famiglia 
nobile, Pietro 
Kropotkin si 
arruola ventenne, ma 
prende a interessarsi 
sia di geografia sia 
di problemi sociali. 
Abbandonato 
l’esercito, nel 1871 si 
‘reca in Svizzera ed 
entra in contatto con 
gli ambienti anarchici. 
Rientrato in Russia, 
viene arrestato (1872), 
ma 4 anni dopo riesce a 
fuggire e riparare 
in Inghilterra. 
Scrive numerosi libri, 
letti da intere 
generazioni di militanti 
operai e socialisti. 
Nel ’17 torna in Russia 
e si schiera con la 
rivoluzione. 
Ne critica però 
la degenerazione 
autoritaria imposta 
dai bolscevichi. 
Muore nel ’21 ed i suoi 
funerali, seguiti da 
centomila persone, 
sono l’ultima grande 
manifestazione 
anarchica in Russia. 
Il suo pensiero, 
pur pesantemente 
condizionato dalla 
cultura positivista, 


presenta molti spunti - 


d’attualità. Come 
dimostra anche questa 
scheda sulle 

sue concezioni 
urbanistiche. 
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Nel libro «Campi, fabbriche, officine», Kropot- 
kin cerca di sfatare il luogo comune secondo il quale 
la nuova evoluzione tecnologica ed industriale ne- 


‘| cessita di una sempre più alta concentrazione a livel- 


lo produttivo, che si concretizza con l'aumento delle 
fabbriche di grande dimensione ed il nuovo fenome- 
no della concentrazione urbana ed il conseguente 
spopolamento delle campagne. 

«Le due attività sorelle dell’agricoltura e dell’in- 
dustria non furono sempre così estranee l’una all’al- 
tra come lo sono oggi... i villaggi ospitavano allora 
una molteplicità di industrie e gli artigiani della città 
non abbandonavano l’agricoltura... ma poi, con 
l’avvento delle turbine, del vapore e lo sviluppo del- 
la meccanica, si spezzarono i legami che una volta 
vincolavano la fattoria all’officina...». 

Si condannarono così alla sparizione tutti quei 
settori dell’industria che un tempo solevano prospe- 
rare nelle città e si deprecò nell’industria tutto ciò 
che non somigliava alla grande fabbrica. Kropotkin 
inizia così un’indagine e una analisi di quella che noi 
oggi chiamiamo «economia sommersa» e forme 
economiche alternative alla concentrazione indu- 
striale per grandi complessi e monopoli. 

Egli osserva che esistono due vaste categorie di 
queste piccole industrie (lavoro a domicilio e attivi- 
tà artigianali): le industrie che si trovano nei villag- 
gi, in connessione con l’agricoltura e quelle esistenti 
nelle città e nei villaggi senza nessuna connessione 
con la terra. 

AI tempo di Kropotkin sono poche in Inghilterra 
le piccole industrie sopravvissute in connessione 
con il lavoro dei campi, ma centinaia di botteghe e 
piccole officine si riscontrano nei sobborghi e nei 
bassifondi delle grandi città e grandi masse di popo- 
lazione di diverse città si procacciano da vivere con 
una molteplicità di attività artigianali. 

Nella sua analisi Kropotkin scopre anche l’esi- 
stenza di una massa di forme intermedie, a seconda 
dei legami più o meno stretti che continuano a sussi- 
stere con la terra. Prosegue affermando che in Rus- 
sia, in Francia, in Germania e in Austria milioni e 
milioni di lavoratori vivono in piccoli villaggi e svol- 
gono un’opera di integrazione tra lavoro industriale 
o artigianale e coltivazione della terra. 


il ruolo 


della piccola industria 


Le piccole industrie e il lavoro a domicilio sono 
dunque un mondo che, abbastanza stranamente, 
continua ad esistere anche nei paesi più industrializ- 


zati, fianco a fianco conle grandi fabbriche. Pur tro- 
vandosi in condizioni economiche precarie (bassi 
guadagni, impiego incerto, grossa dipendenza nei 
confronti dei grossisti) la piccola industria è ben lun- 
gi dallo scomparire, dimostrando così una straordi- 


nnaria vitalità, grandi capacità di modificazione al 


suo interno e capacità di adattamento a nuove con- 
dizioni di lavoro. 

In questo senso dobbiamo riconoscere che il culto 
per il gigantismo industriale ci spinge ad esagerarne 
le dimensioni effettive: la maggior parte dei beni è 
ancora il prodotto di una industria su piccola scala. 
Negli anni ’50 il professor S.R. Dennison fece la 
stessa constatazione dichiarando: «Su un ampio 
spettro di industrie l’efficienza produttiva delle pic- 
cole unità eguagliava per lo meno, e in certi casi su- 
perava, quella dei giganti industriali». 

Per meglio capire l’analisi kropotkiniana della 
«nuova» concentrazione industriale, sull’urbanesi- 
mo crescente e l’abbandono delle aree rurali è forse 
il caso di vedere quali siano i problemi connessi a 
questo nuovo tipo di produttività come ben eviden- 
zia nel suo articolo Riccardo Mariani (Volontà, n. 2 
anno 1981). 

Agli inizi dell’Ottocento vi è un grande fiorire di 


| un certo tipo di letteratura prodotta a proposito del- 


la «metropoli» nel nuovo contesto della Rivoluzio- 
ne Industriale. Il nuovo sviluppo produttivo presen- 
ta caratteri rivoluzionari non solo perché si stanno 
introducendo nuovi sistemi meccanici di produzio- 


| ne con la relativa serialità degli «oggetti», ma so- 


prattutto perché milioni di persone, fino a quel mo- 
mento emarginate dalla società e dalla civiltà, entra- 
no in un contesto dal quale erano rimaste escluse 
nell’arco di molti secoli. Questa nuova popolazione 
urbana vive in una particolare frontiera, non ben 
definita, fuori dalla città senza però far parte della 
campagna: non sono veri agricoltori, non vivono su 
un podere o fondo rurale, sono talvolta salariati, 
briganti, banditi, mendicanti, individui insomma 
che vivono di espedienti, vivono di ciò che la natura 
concede o di ciò che essi riescono a strappare alle 
persone. 

Improvvisamente questi milioni di persone fanno 
finalmente il loro ingresso in città, a qualsiasi condi- 
zione, dando vita alle grandi bidonvilles ampiamen- 
te descritte. Il problema di fondo per la società, in 
questo momento, è quello di riuscire a creare un si- 
stema culturale e di riferimenti per queste persone 
che hanno sempre vissuto al di fuori di qualunque 
regola sociale, ma anche abituati ad una sorta di 
«democrazia pratica» esercitata fuori da ogni sche- 
ma teorico. 

Nel frattempo molti sono i nemici dello sviluppo 


industriale, fra i quali il più determinante è senz’al- 
tro la cultura cattolica in Spagna e in Italia. Esiste 
una vasta letteratura di stampo cattolico che denun- 
cia con tinte disastrose gli aspetti più negativi del 
nuovo sistema sociale e produttivo. Si parla di dege- 
‘nerazione dei costumi e di fine del mondo ormai im- 
minente. Un’altra corrente invece denuncia gli ef- 
fetti negativi della vita nelle metropoli senza render- 
si conto che non è la città-metropoli che crea in sé in- 
dividui dissociati o «rivoluzionari»: l’immigrato 
giunge in città già rivoluzionario 0, più precisamen- 
te, «ribelle». Il nuovo soggetto urbano è dunque un 
rivoluzionario potenziale poiché ignora o non ha 
mai accettato le regole vigenti nel sistema istituzio- 
nale, urbano o rurale, e infatti ambedue i sistemi lo 
hanno sempre respinto. 

Tutti sono quindi preoccupati dal fenomeno del 
«rivoluzionarismo» che si va dilatando, che non si- 
gnifica ancora un attacco sistematico ed unidirezio- 
nale, ma piuttosto un ribellismo contro tutto e tutti. 
Diventano quindi numerosissimi i tentativi di inte- 
grazione di questi nuovi «cittadini». Un caso esem- 


plare sarà quello di Robert Owen che lotterà contro » 


lo sfruttamento indiscriminato dell’operaio fino al 
limite delle sue possibilità. Egli stesso imprenditore 
ridurrà gli orari di lavoro e introdurrà un trattamen- 
to più umano nella fabbrica e fuori, scoprendo così 
che i rendimenti aumentano e migliorano anche i 
rapporti tra operai e proprietario. Si occuperà poi 
del tempo libero degli operai adottando un sistema 
educativo. Crea nuovi spazi abitativi più consoni 
alle esigenze dei lavoratori, istituisce scuole e corsi 
di danza per il tempo libero. Ed è qui che accade un 
fenomeno apparentemente strano: gli operai «fug- 
gono» da Owen perché ritengono che partecipare 
alle lezioni e ai corsi di danza sia più faticoso che vi- 
vere come tutti gli altri operai; anche perché a que- 
sta gente si chiede, per lo più improvvisamente, un 
cambiamento sociale per il quale non sono ancora 
pronti. 4 


etica 


e decentramento 


Di fronte alla nuova popolazione urbana due 
sono le posizioni ipotizzate: 

— La città è il luogo privilegiato in cui si esercita l’o- 
pera di trasformazione sociale proprio attraverso 
l’attivazione di una lunga serie di accorgimenti, atti- 
vità particolari, coinvolgimenti di vario tipo, etc. 
ovvero casette individuali, giardini pubblici, spazi 
sociali etc. 

— In contrapposizione vi è la visione kropotkiniana 
che ribadisce l'esigenza di creare nuove strutture 
abitative alla cui gestione collabori tutta la società, 
a partire dalle sue componenti minime, cioè strada 
per strada, quartiere per quartiere (autogestione 
nella città e per la città). 

Tutto ciò non solo inteso come atto politico-am- 
ministrativo ma come scelta di fondo, scelta etica, 
che comporta un impianto culturale appropriato. 
Una scelta etica che si ricollega al problema del de- 
centramento industriale, alla ricerca di una diversa 
qualità della vita. È 

«E necessario decentrare anziché centralizzare, 
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dare un maggior significato al contenuto delle occu- 
pazioni anziché suddividerle ulteriormente; creare 
la solidarietà di gruppo, rendere più soddisfacente il 
lavoro anziché aspettare che i lavoratori trovino 
soddisfazione al di fuori di esso. In breve, occorre 
permettere ai lavoratori di utilizzare le proprie ca- 
pacità in maniera più completa e di guadagnarsi così 
veramente da vivere». 

Il risultato finale fu che in Inghilterra la rivoluzio- 
ne non ci fu mai e non certamente a causa della sola 
gestione urbanistica delle città, ma in gran parte 
perché la città venne organizzata in modo tale da ri- 
dividere ciò che la città stessa aveva unificato. In al- 
tre parole si usarono leggi urbanistiche, procedi- 
menti e criteri di sviluppo per creare spazi separati, 
insomma per provocare separazione e concorrenza 
all’interno di una massa che doveva la sua forza e 
consistenza fondamentale alla sua compattezza e 
alla sua «omogeneità». 

Il secondo punto su cui si ferma l’attenzione di 
Kropotkin riguarda l’organizzazione sociale del 
nuovo spazio urbano ed indica come soluzione la co- 
munità indicando come tale ciò che egli trova già esi- 
stente nella società costituita. Tra i modelli esistenti 
si riferisce in particolare a piccoli villaggi dove si 
svolge una vita sociale non gestita secondo schemi 
autoritari o gerarchici. L’esempio più significativo 
riguarda alcuni villaggi di ex servi della gleba, uomi- 
ni rifugiatisi nella steppa a seguito di persecuzioni e 
che sono quindi obbligati a inventare un modo per 
sopravvivere insieme. In questi villaggi vi è una ro- 
tazione delle cariche tecniche e politiche, la gestio- 
ne della proprietà pubblica, la ripartizione dei pro- 
dotti, le relazioni interne al gruppo sociale, l’istru- 
zione, la circolazione della cultura, ecc. (ricordano i 
kibbutz moderni). 

Egli immagina la produzione, la distribuzione e 
l’organizzazione sociale nelle mani di una federazio- | 
ne di comuni autonomi, ricercava la scomparsa del- 
la netta divisione tra rurale ed urbano, tra lavoratori 
dei campi e lavoratori dell'industria. Prendendo 
come base la piccola comunità, egli colse l’opportu- 
nità di una vita locale più responsabile e più sensibile. 

Emerge un quadro sufficientemente delineato 
perché si possa intendere l’idea generale del «pia- 
no» urbanistico di Kropotkin, laddove la caratteri- 
stica emergente sta proprio nel «non-piano», ma: 
piuttosto. nei criteri, nell’alternativa effettuale a 
quel sistema che pur riconosciuto eternamente «in 
crisi» viene continuamente proposto e riproposto in 
infinite varianti che sostanzialmente ripropongono 
il medesimo principio. 

EB 
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lettere 


casella 
postale 17120 


lettera a «la repubblica» 


senza nessuna stima 


Il Meeting per Pinelli, promosso il 15 dicembre 
scorso in un teatro milanese dal Circolo anarchico 
«Ponte della Ghisolfa», dal Collettivo libertario 
novatese e dalla Federazione Anarchica, è stato 
oggetto di due resoconti/stampa: uno, corretto, 
sul Corriere della Sera, ed un altro, pieno di fiele e 
di menzogne, sulla Repubblica. 

AI quotidiano di Scalfari ha inviato questa lettera il 
nostro collaboratore Patrizio Biagi. Naturalmente, 
non è stata pubblicata nemmeno in parte. È 


Egregio direttore, 
faccio parte dei gruppi anarchici che hanno 

organizzato il meeting per Pinelli del 15 c.m.. 

Il meeting, di cui il suo giornale ha dato un ampio e 
«fedele» resoconto, è stato indetto e organizzato 
per: 1) ribadire una verità storica (Pinelli è stato 
assassinato) che nessuna sentenza della 
magistratura, fortemente viziata da un clima 
politico particolare, potrà mai farci abbandonare; 
2) difendere una memoria storica (la lapide non va 
rimossa) che non vuol dire, come banalizza il suo 
anonimo spandiinchiostro, difesa di qualche kg. di 
insignificante marmo, bensì difesa della memoria 
di ciò che accadde in quei giorni (la feroce strage 
compiuta dagli apparati dello Stato, l'omicidio di 
Giuseppe Pinelli, la violenta campagna di stampa, 
enon solo di stampa, contro anarchici e altri gruppi 
di sinistra, ecc. ecc.). 
Tralascio in questa sede di confutare le banalità e 
le fesserie di cui è infarcito il pezzo, messo a punto 
dal suo anonimo sottoposto che di mestiere fa lo 
scribacchino (se fossi persona abituata a 
ragionare per categorie morali dovrei definire 
infame, e non semplicemente scribacchino, colui 
che sputa il suo veleno standosene nascosto 
dietro un caldo e comodo anonimato). Vorrei 
piuttosto cogliere, con questa mia, l'occasione per 

tigmatizzare la scarsa serietà del suo giornale 
che stampa un preteso resoconto stilato da chi, 
sicuramente, la sera del 15 non ha messo 
nemmeno la punta del proprio naso all’Actor's 
Playhouse di piazza Napoli. Difatti se avesse 
spinto l'apice del suo organo olfattivo fin all’interno 
della sala si sarebbe accorto della mancanza di 
Rossana Rossanda la quale, pur aderendo 
all'iniziativa, non è potuta intervenire a causa di 
+ suoi precedenti impegni. Lo stesso dicasi per 
Fabrizio De Andrè, per Camilla Cederna (il cui 
intervento è stato letto da una compagna che per 
età non poteva certo essere confusa con la 
simpatica giornalista), per Corrado Stajano e per 
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Oreste del Buono. 

Un'ultima cosa: saremo anche animati da uno 
spirito vecchio di 19 anni, ma per noi il nome di 
Calabresi resta ancora oggi Luigi e non Pietro, 
come scrive il suo «dotto» subalterno. Ma forse 
per il suo spregiudicato «articolista» diciannove 
anni sono passati anche per un nome! Visto che 
siamo così in gamba ad evolverci perchè non 
cambiare anche il nome al Calabresi? 

Ho la netta sensazione che oltre che a mettere 


‘assieme un mucchio di insulsaggini, standosene 


comodamente seduto davanti alla tivù, il suo 
anonimo estensore di baggianate sia anche 
piuttosto ignorante. 


Con questo concludo e la lascio. Senza nessuna 


stima. 
Patrizio Biagi 
(Milano) 


cinema e rock 


giù le mani dal jazz 


Cari amici, 

ho letto con crescente stupore l’articolo di Pino 
Bertelli, Cinema e rock, apparso su «A» 160. Per 
un cultore di jazz come me è difficile digerire il 
discorso di Bertelli, sia sul piano squisitamente — 
artistico che su quello dei risvolti sociali del rock. E 
assolutamente inconcepibile ravvisare le radici 
del rock, nato negli anni '50, nel blues di Jefferson, 
Leadbetter o addirittura di Ma Rainey o Bessy 
Smith. 

Il rock nasce come fenomeno prettamente bianco 
ed è assurdo affermare che vi sia stato un rock 
nero, nato nei campi di cotone o ad Harlem. Siamo 
su terreni completamente diversi; e se è vero che 
il rock nasce dal country, si deve pur dire che il 
country è un fenomeno bianco. Ma Rainey e 
Bessy Smith non c'entrano assolutamente 
alcunchè. Al massimo si può dire che alcuni 
mediocri cantanti neri, nel contesto del rock bianco 
degli anni 50, si adeguarono prontamente, attratti 


dai facili guadagni e dall'estrema facilità 
dell'approccio musicale. Tutto qui. 

Sul piano artistico il discorso è estremamente 
semplice. Arrigo Polillo lo ha splendidamente 
riassunto così: «Si trattava, sia nel caso di Haley 
che in quello di Presley e dichi ne seguiva le orme, 
di un travestimento e di una degenerazione della 
musica afro-americana, e quindi di un 
sottoprodotto del jazz... La materia sonora veniva 
brutalizzata, primitivizzata... e presentata con 
furberia, facendo leva su trucchi di sicura presa 
sul grosso pubblico». Si trattava, cioè, per dirla 
ancora con Polillo, «di una musichetta sbracata e 
violenta, elementare e petulante...». Questa fu la 
«rivoluzione» del rock sul piano artistico: un 
colossale business fondato su una «musica» 
cialtrona e bassamente sensitiva. La vera 
rivoluzione nelle forme artistiche è solo nella 
qualità: non mi pare che si possa concludere 
diversamente. 

Sul piano sociale, sostenere il valore liberatorio, 
trasgressivo (per usare un termine molto alla 
moda) del rock significa arrampicarsi sugli 
specchi. Fin da subito l'industria discografica, e 
non, si impossessò della nuova «musica» 
sfruttando abilmente la follia collettiva dei giovani: 
il nuovo «stile di vita» fu imposto dall'industria, 
non scelto dai giovani. Una scelta realmente 
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liberatoria è una scelta di qualità, soprattutto sul 
piano delle forme artistiche. E da questo punto di 
Vista, la crescita culturale, che alla fine è sempre 
individuale, è l’unico strumento di reale 
liberazione. 
Con grande cordialità 

Antonio Donno 

(Lecce) 


«A» e anarchia 


travolta da un insolito libro 


Carissima redazione, 

approfitto di questa mia richiesta di 
informazioni per farvi sapere alcune cose che 
avrei voluto dirvi da tempo. 
E da due anni che leggo «A», avevo cominciato 
senza avere ancora le idee chiare sulle mie 
convinzioni politiche, c’era solo una aperta 
insopportabile insofferenza di base per le 
istituzioni, per la rigidità dello stato, per le enormi 
ingiustizie ed oppressioni di cui esso si faceva 
portatore, ma, lo ripeto, ancora non avevo 
strutturato un discorso preciso, tramite una mia 
etica interna del tutto personale che non voleva in 
alcun modo riconoscersi in alcuno dei partiti e che, 
come sempre, veniva derisa come un'utopia 
assurda. 


@ DIS/FARE 
@ LARTE 


VOLONTA 


4/68 


Lo ammetto, in quel momento la parola anarchia 
mi incuteva un certo timore, sembrava troppo 
«forte» anche solo prenderla in considerazione; e 
per questo, me ne accorgo ora, è chiaro che 
risentissi del peso delle assurde censure e 
ipocrisie della cultura imperante. 

Poi cominciai ad interessarmi alla cosa dal punto 
di vista culturale, senza implicazioni personali, 
con il saggio di George Woodcock sull’anarchia. 
Travolta è forse il termine più appropriato per 
spiegare come mi sentissi dopo averlo letto, 
travolta inmodo totale, anche a livello emozionale, 
fu come un'ondata di energia positiva, di 
entusiasmo davvero totalizzante. 

Mala cosa che più mi sorprese è che ciò che vi era 
scritto mi appariva come del tutto naturale, come 
se il tipo di società di cui si parlava fosse il più 
auspicabile proprio a livello di istinto. 

Continuai la mia ricerca attraverso l'ideologia dei 
maggiori pensatori e poi cercai di informarmi 
sull'esistenza di riviste sull'argomento, per avere 
una dimensione più vasta del fenomeno nella sua 
forma attuale. 

Diciamo che è da allora che vi seguo in modo 
appassionato, o meglio, è una «passione» che si 
è consolidata nel tempo, di pari passo, credo, a 
una mia maturazione interiore (ho 20 anni). 

Mi avete aperto molte strade, sono cresciuta 
tantissimo grazie a voi, ho sentito che potevo fare 
qualcosa, che gli ideali non erano solo astrazione, 
che l’Utopia poteva essere davvero realtà, e mi 
sono resa conto che l’orrendo «oscurantismo» 
(che esiste tuttora) aveva travisato, nel modo più 
bigotto e conservatore, l'ideale di libertà 
anarchico, diffondendolo come sinonimo di 
menefreghismo, caos e, peggio ancora, 
distruzione e terrorismo (dava troppo fastidio; è 
lampante). 

E bello sentire che si può fare ancora qualcosa al 
di fuori del sistema, è bello poter lottare ancora per 
quello che la massa considera Utopia, senza 
abbassarsi alla logica meschina del sistema. 

Ci sarebbe ancora tanto da dire, ma credo che il 


lettere 


ni 


più l'abbia fatto, e con le lodi c'è sempre il rischio di 
cadere nell’odiosa retorica. Vi ho scritto questo 
per ringraziarvi e farvi sapere che anch'io sono dei 


vostri. 
Anche da parte mia un caldissimo invito a 
continuare così. 
Valentina C. 
(Prato) 


- 


ultimo avviso 


Slitta ancora, per ragioni di spazio, la 
pubblicazione dell'elenco delle librerie in cui «A» è 
in vendita. Mancano all’appello ancora varie 
località in cui risulta che i compagni portino la 
rivista in una o più librerie. Ne approfittino i 
ritardatari per farci pervenire entro il 10 febbraio 
il nominativo e l'indirizzo delle librerie da loro 
fornite. 


È uscito il n. 4/1988 del laboratorio di ricerche anarchiche 
«Volontà», dal titolo «Dis/fare l’arte». Ecco l'indice: Enrico Baj, 
Arrivano i funzionari, Luciano Caprile, La rivolta futurista; Marion 
Carriòn, L'antiaccademia di Montevideo; Lawrence Ferlinghetti, 
A che serve la poesia; Guy Harloff, Scegliere la clandestinità; 
Jean Jacques Lebel, Dadaizzare la società; Marc Le Bot, L'arte 
mediatica; Ferro Piludu, Con il gruppo è meglio; Michel Ragon, 
L'idolatria della pittura; Herbert Read, Un approccio estetico 
all'educazione; Arturo Schwarz, La creatività e il mercante; 
Harald Szeeman, La speranza di Monte Verità. 

Una copia, 10.000 lire / Abbonamento annuo, 25.000 / Estero, 
30.000 / Via aerea, 35.000 / Sostenitore, 50.000. 
Corrispondenza: Volontà, cas. post. 10667, 20110 Milano. 
Versamenti sul c.c.p. 17783200 intestato a «Edizioni Volontà — 


Milano». 


41 


vita di «A» 


i i nostri fondi neri errata corrige 


Sottoscrizioni. A. Bartell (Weston - Canada), 519.850; G. 
Corini (Toronto - Canada), 48.340; Bruno (Milano), 4.000; 
Lella B. (Milano), 15.000; A. Boidi (Alessandria), 20.000; 
Associazione culturale «A. Bortolotti», 2.000.000; E. 
Fraccaro (Mestre), 12.000; un'amica (Milano), 10.000; A. 
Topi (Imola), 5.000; Kollettivo Tanika (Cuneo), 2.500; M. 
Tomassini (Roma) ricordando Marco Sanna, 10.000; G. 
Diana (Cesano Boscone) per la vita di «A», 50.000; Circolo 
Trobar Clus (Bordighera), 11.000; P. Biagi (Milano), 63.000; 
G. Nannini (Milano), 5.000; Roberto (Milano), 4.000; Luigi 
(Milano), 2.000; G. Pasticcio (Siderno Marina), 2.000.000; 
F. Sucram (USA), 1.347.500; Amelia Failla (Marina di 
Carrara) ricordando Alfonso nel 3° anniversario della 
morte, 50.000; G. Corbo (Bolzano), 5.000; a/m G. Tolu, un 
compagno della California (USA), 255.000; Associazione 
«Città Solidale» (Vicenza), 10.000; S. Cannito (Altamura), 
20.000; M. Perego (Carnate), 20.000; G. Gessa (Cassina de’ 
Pecchi), 10.000; R. Tannoia (Milano), 15.000; a/m A. Ch., 
Chester Cacciotti ricordando la propria compagna Mildred 
e la madre (Roma), 50.000; A. Chessa (Pistoia), 10.000; B. 
Di Profio (Pescara), 11.000; B. Corsini (La Spezia), 5.000. 
Totale lire 6.592.190 


Abbonamenti sostenitori. T. Pradetto (Pittsburgh - USA), 
111.380; Fred e Tina Francescutti (Scottsdale - USA) 
ricordando Alfonso Failla, 111.200; A. Fornaciari (Nattari- 
Finlandia), 50.000; S. Vizioli (Milano), 100.000; R. Tannoia 
(Milano), 100.000; G. Costanza (Palermo), 300.000; F. 
Zappia (Messina), 60.000; A. Ciampi (S. Casciano Val di 
Pesa), 100.000; A. Albertini (Merano), 100.000; A. Micelli 
(Milano), 100.000; T. Mangini (Genova), 50.000; L. Vatteroni 
(Avenza), 60.000; M. e V. Finzi (Milano), 100.000; L. Fossetti 
(Montemagno di Calci), 200.000; G. Garavini 
(Castelbolognese), 100.000. Totale lire 1.632.580 


volantone antinucleare 


Sono sempre disponibili migliaia di copie del volantone 
Contro l'energia centralizzata (antinucleare non basta), 
curato dal Circolo anarchico “Ponte dlela Ghisolfa”, ed 
originariamente pubblicato come 8 pagine centrali di “A” 
146 (maggio 1987). La distribuzione di questo volantone è 
curata esclusivamente dal Circolo. Il costo è di 200 lire a 
copia (richiesta minima: 50 copie), spese postali 
comprese. Le ordinazioni si effettuano inviando l'importo 
amezzo vaglia postale intestato a: Libreria Utopia, via 
Moscova 52, 20121 Milano (specificando chiaramente 
nella causale il numero di copie richieste). 

Per ulteriori informazioni telefonare alla libreria Utopia 
(02/65.23.24) chiedendo di Mauro. Orario della libreria: 
9.30/12.30-15.30/19.30, chiusa i festivi e lunedì mattina. 


volantoni «classici» 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati 
originariamente nei numeri 19,23 e 25 di «A». Ciascun 
volantone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da 
un'antologia di scritti, scelti tenendo d’occhio i nostri 
interessi oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni 
volantone, da un saggio introduttivo di Mirko Roberti e 
dalle note biografiche essenziali. 

Ogni volantone costa 500 lire. Per richieste superiori alle 
30 copie, sconto del 30%. Per le spese di spedizione 
postale, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la richiesta. 
Gli ordinativi si effettuano esclusivamente mediante 
pagamento anticipato, da effettuarsi tramite versamento 
sul nostro c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A- Milano» 
oppure inviando direttamente l'importo (in francobolli) in 
una busta indirizzata a: Editrice A, cas. post. 17120, 20170 
Milano. Specificare chiaramente quali e quanti volantoni 
si desidera ricevere, nonché il proprio indirizzo completo 
(anche di Cap). . 
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| volumetriplo1971/72/73 


A causa di un errore nel montaggio dello scorso numero 
della rivista, sotto la voce «i nostri fondi neri» sono stati 
erroneamente ripubblicati gli elenchi delle sottoscrizioni e 
degli abbonamenti sostenitori già apparsi sul numero 
precedente («A» 159, novembre 1988). Rimediamo ora 
all'errore del montaggista, pubblicando qui di seguito i 
due elenchi che, appunto, avrebbero dovuto apparire su 
«A» 160. 


Sottoscrizioni. P. Tognoli (Sondrio), 10.000; F. Sucram 
(USA), 500.000; G. Tobia (Rensslaer - USA), 175.500; a/m 
G.T., un compagno (New York), 168.750; alm G.T., S. 
Magliocca (Brooklyn - USA), 33.750; R. Kohl (Carrara), 
100.000; B. Saiu (Biella), 25.000; M. Tartaglia (Aquilonia), 
5.000; C. Morrone e M. Tonetto (Albignasego), 5.000; G. 
Orru (Nuoro), 5.000; G. Zanotti (Vicenza), 830; A. Dondi 
(Melzo), 10.000; Antonia e Vittorio (Bussero), 5.000; M.R. 
Nava (Canzo), 4.000; S. de Cristofaro (Salerno), 5.000; L. 
Nannini (Ponte Buggianese), 10.000; S. Pappalardo 
(Acireale), 8.000; avanzate da una cena con compagni/e 
del circolo Trobar Clus (Milano), 16.000; M.T. Romiti 
(Milano), 22.000; Alberto (Milano), 50.000; i compagni di 
Melbourne (Australia) ricordando Boris Franceschini e 
Pio Turroni, 510.042; M. Borghesani (Mogliano Veneto), 
1.000; T. Paddeu[((ittiri), 5.000; C. La Torre (Piano di Conca), 
650; A. Maestri (Milano), 2.500. Totale lire 1.678.072. 


Abbonamenti sostenitori. S. Allia (Rio Saliceto), 50.000; A. 
Durigon (Rai - Francia), 200.000; Biblioteca «Ugo Fedeli» 
(San Possidonio), 50.000; P. Tota (Canosa), 50.000; D. 
Cerchi (Sestri Levante), 50.000; F. Golinelli (Carpi), 50.000. 
Totale lire 450.000. 


annate rilegate 


|  Sonodisponibili tutte le annate rilegate della rivista. 


Le richieste si effettuano esclusivamente versando 
l'importo sul nostro conto corrente postale, specificando 
chiaramente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono 


| comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco 


postale. Per le spedizioni all'estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 

Coloro che intendono richiedere il primo volume (relativo 
agli anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in 
redazione. Per tutti gli altri volumi (dal 74 all’87 compresi), 
nessun problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo 
all’inoltro del pacco. 

Ecco i prezzi: 

lire 150.000 

lire 60.000 l'uno 

lire 35.000 l'uno 


volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1987 


| REGIS 


Far conoscere la rivista, far sapere che esiste, che la si 


|  puòtrovare in molte edicole e librerie, comunicare il 
| nostro indirizzo perché chi è interessato possa 


contattarci, riceve una copia-omaggio, ecc.: è questa 


| un’esigenza primaria per «A», è questo un nostro impegno 
costante. In questo contesto il nostro grafico Fabio Santin 
|  hapreparato due adesivi pubblicitari (formato cm. 


11,5x17,5), in bicromia (rosso e nero). | compagni edi 


| gruppidiffusori, e quanti vogliono darci una mano per 
| pubblicizzare «A», celi chiedano, indicando il quantitativo 


complessivo richiesto. Tutte le spese di stampa e di 
spedizione sono a nostro carico. Eventuali contributi alle 
spese (anche sotto forma di francobolli) sono ben accetti. 
Gli adesivi sono in distribuzione anche presso le librerie 
Anomalia (via dei Campani 71, Roma) e Utopia 

(via Moscova 52, Milano), nonché in alcune sedi anarchiche. 


EMI MARRA 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo ora a disposizione dei 
lettori un altro servizio: raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone 
rigido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (0 
gli anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero 
progressivo dell'annata (per il 1986, p. es., «16»). 

l raccoglitori sono disponibili nello stesso «taglio» delle 
annate rilegate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i 
successivi quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 
1978/7), i successivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo 
di ogni raccoglitore è di 15.000 lire. Le ordinazioni si 
effettuano esclusivamente versando l'importo sul nostro 
conto corrente postale, specificando chiaramente nella 
causale i raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi 
delle spese di spedizione postale per l’Italia. Per l'estero 
aggiungere 15.000 lire qualunque sia l'importo della 
richiesta. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del 
seguente tenore: i 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n. 
.., Consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferrovie in data ...... (come risulta dal timbro datario 
apposto sul libretto di conto corrente continuativo Mod. 
244 dell'editore), mi è stata recapitata solo il giorno ...... 
con un ritardo fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di 
tale pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di 
attualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni 
scritte sull'eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti. 
Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per 
conoscenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 
147, 00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere 
spedite SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello 
stesso: «esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 
D.P.R. 29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere 
inviata, sempre in busta chiusa ma con francobollo, al 
nostro indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 
Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato 
consegnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per 
la spedizione in abbonamento postale. 

Iln. 160 è stato consegnato in data 13.12.1988. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (162) verrà spedito venerdì 10 marzo. 
| diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbero 
trovarlo in stazione entro sabato 11. 
Chi è disponibile a darci una mano per preparare le 
spedizioni postali e ferroviarie, ci telefoni in redazione 
martedì 7 marzo. 
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